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INTRODUZIONE
Il declino della popolazione o il raggiungimento di 
uno stato demografico stazionario è ormai, in prospettiva, 
un fenomeno anche italiano. Nel nostro Paese la presenza di 
squilibri e forti disparità regionali rendono tale feno­
meno più acuto - emergente in alcune regioni e zone terri­
toriali e di segno opposto in altre - ed il declino della 
popolazione avrà sulla struttura socio-economica italiana 
effetti disomogenei, in generale non ancora di fortissima 
intensità, ma localmente rilevanti e influenti.
Prima di scrutare la possibile futura configurazione 
del mercato del lavoro soffermiamoci brevemente sulla real­
tà attuale e sulla forte spinta al cambiamento che la con­
traddistingue. I dati del censimento della popolazione del 
1981 hanno sorpreso non pochi osservatori presentando il 
quadro di una realtà sociale che si è rapidamente modi­
ficata.
In primo luogo, la crescita della popolazione è stata 
molto contenuta: il tasso annuo medio di incremento degli 
ultimi 10 anni (3,8 per mille) "è superiore solo a quello 
dell'intervallo intercensuario nel quale ricade la prima 
guerra mondiale" (1). I flussi migratori fortemente dimi­
nuiti, e anzi si avverte una inversione di tendenza che
(1) A. Cortese, Censimento: la popolazione negli anni '80, "Politica ed 
Economia, 4, 1982
2unita alle differenze di natalità comporta una modificazione 
delle quote di popolazione residente nelle varie circoscri­
zioni: tra il 1971 e il 1981 la popolazione residente al 
nord è passata dal 46,1 al 45,5% del totale,, quella residen­
te al centro è rimasta stabile sul 19,1%, quella residente 
al sud e nelle isole è cresciuta dal 34,9 al 35,4%, L'atte­
nuazione delle dinamiche migratorie si riflette anche sul 
rapporto città-campagna. La quota di popolazione residente 
nei capoluoghi di provincia diminuisce dal 34,1% al 32,8%.
In secondo luogo, altri fenomeni contribuiscono a mo­
dificare i caratteri sociali del Paese. L'eccesso di popo­
lazione giovanile comincia ad attenuarsi al centro-nord, 
dove si sta uscendo dalla congiuntura storica che l'ha dete_r 
minato, mentre questa uscita è più lenta al sud; è possibile 
che fra dieci anni questo problema faccia parte della "que­
stione meridionale". Viceversa, al centro-nord sarà più 
sensibile il processo di invecchiamento della popolazione, 
che comporterà problemi in gran parte nuovi. Entrambi que­
sti processi, va notato, si sono già avuto in altri Paesi 
con un anticipo di alcuni anni rispetto all'Italia (2).
In terzo luogo, il rapido declino della fertilità (il 
tasso relativo è sceso da 2,4 nel 1961 a 1,8 nel 1979) è 
insieme causa ed effetto della crescita del tasso d'attività 
femminile e dell'aumento del numero di divorzi e di separa­
zioni (3). Il tasso di partecipazione al mercato del lavoro
(2) N. Federici, Il declino della fecondità, "Inchiesta", maggio-giugno 
1980.
(3) Rapporto sulla popolazione in Italia, a cura del Comitato Naziona­
le per i problemi della popolazione, Roma, 1980. Istituto delle 
Enciclopedie Italiane.
3delle donne nelle fasce centrali di età è aumentato negli 
ultimi anni di 11 punti percentuali passando dal 28 al 39%; 
anche questo fenomeno segue con qualche anno di ritardo quan 
to già verificatosi in economie più mature. Per esempio, 
negli USA la partecipazione al mercato del lavoro delle don­
ne sposate con figli in età prescolare si è triplicata ne­
gli ultimi venti anni, e oggi supera il 40%. Del resto, 
alcune analisi locali dimostrano che nelle aree industriali 
del nord-Italia si è ormai arrivati a livelli analoghi 
(circa il 40% in Piemonte e il 43% in Lombardia), e sono 
proprio queste le aree dove più bassi sono i tassi di na­
talità .
Con la crescita del numero di divorzi e di separazioni 
rispetto a quello dei matrimoni (7,8 matrimoni per mille abi , 
tanti e 0,096 separazioni nel 1961, contro rispettivamente 
5,7 e 0,456) cresce il numero delle famiglie il cui capo- 
famiglia è una donna. Questo contribuisce a modificare il 
rapporto fra domanda e offerta di forza lavoro femminile, 
che è debole sul mercato del lavoro, perché "pendolare" 
tra ruolo produttivo e ruolo riproduttivo. La donna tende a 
diventare una componente più stabile del mercato del lavoro.
La famiglia tende dunque a cambiare faccia: la dimen­
sione media diminuisce a livello nazionale da 3,3 a 3, e 
aumenta di molto il numero totale delle famiglie, che pas­
sano da 16 a 18,5 milioni, con evidenti implicazioni eco­
nomiche, per esempio sul problema delle abitazioni.
Gran parte dei fenomeni sociali appena accennati han­
no stretti legami con il mercato del lavoro, la sua struttu­
ra territoriale, quella per classi di età e quella per sesso.
4Le modificazioni in atto degli assetti familiari influen­
zano in profondità il pattern "storico" dell'offerta di la­
voro: aumenta la percentuale di donne attive sul mercato del 
lavoro, diminuisce il numero di giovani in cerca di occupa­
zione, aumenta il numero degli anziani ancora adatti al la­
voro, si dilatano pericolosamente le disparità territoria­
li... Di fronte a questi aspetti del cambiamento è opportu­
no chiedersi quali saranno gli esiti di questa enorme tra­
sformazione del mercato del lavoro indotta dai mutamenti 
demografici e in particolare dal declino o dalla staziona­
rietà della popolazione. Le previsioni demografiche e la 
"robustezza" delle metodologie che le producono sono la chia 
ve di volta per tentare una risposta soddisfacente.
Inizieremo il presente rapporto proprio dai più impor­
tanti e significativi studi sulle proiezioni demografiche 
e sugli effetti economico e sociali da queste indotti. Il 
riferimento sarà l'Europa e l'Italia in particolare. Utiliz­
zeremo poi i risultati delle previsioni demografiche per in­
dagare le modificazioni del mercato del lavoro dal lato del­
l'offerta, il problema della disoccupazione e la sua arti- 
colazione territoriale. Analizzeremo infine il "Caso Pie­
monte" predisponendo alcuni scenari relativi alla domanda 
di lavoro e studiando le diverse situazioni di disequili­




La previsione demografica di fatto viene ormai effet­
tuata sulla base di una metodologia collaudata e in qualche 
modo standardizzata (4). A dispetto della potenza delle meto 
dologie impiegate, tuttavia, le previsioni sono assai meno 
esatte di quanto si potrebbe ritenere (ed auspicare a prio - 
ri). Questo per due motivi:
a) l'incertezza dell'andamento dei tassi di fertilità (nu­
mero di nascite per 100 donne, o per 100 donne in età 
feconda, o, se i tassi sono riferiti alle singole classi 
di età* per 100 donne nella specifica classe di età);
b) l'incertezza dell'andamento dei flussi migratori.
Il secondo punto di incertezza dipende direttamente 
dall'andamento della situazione economica e dalle politiche 
in materia, ma comunque è possibile elaborare diversi sce­
nari con diverse ipotesi di flusso migratorio. Sul primo 
punto pesa invece un effettivo ritardo teorico, manca insom­
ma ancora una spiegazione sufficientemente efficace della 
variabilità dei tassi di fecondità (5).
(4) Cfr. per esempio Stone, R., Compatibilité démographique et construc­
tion de modèles, OCDE, Parigi 1971; De Meo D., La popolazione resi- 
dente italiana al 1986, Accademia Nazionale dei Lincei, Roma 1978; 
Livi-Bacci, M. , Dinamica demografica delle regioni italiane - Giuf- 
frè, Milano 1964.
(5) Cfr. OCDE, Prévisions démographiques, Parigi 1979, p. 11.
6Se dalla semplice previsione della popolazione passia­
mo a quella della popolazione attiva, si introduce natural­
mente un ulteriore elemento di incertezza, dovuto a cinque 
fattori fra loro solo parzialmente dipendenti:
a) l'andamento dell'economia ed in particolare la presenza 
di lunghi boom o il rapido succedersi di crisi;
b) la composizione strutturale dell'economia (ad esempio, 
capacità della pubblica amministrazione di assorbire mano 
d'opera e dell'agricoltura di conservarne);
c) l'ingresso o meno di specifici settori di popolazione nel 
la popolazione attiva;
d) l'andamento dei flussi migratori (6);
e) le scelte esogene di politica economica. Esse possono 
assumere obbiettivi diversi ed utilizzare una gamma di 
strumenti sufficientemente vasta. Si potranno avere, ad 
esempio, riduzioni dell'orario di lavoro, meccanismi di 
lavoro a tempo parziale, politiche di piena occupazione, 
di "lavorare meno/lavorare tutti" e/o di tutela dei non 
lavoratori, la riduzione dell'età pensionabile, la prati­
ca stessa del prepensionamento, l'allungamento della scuo 
la dell'obbligo, e altre ancora il cui numero dipende 
solo dalla sfrenata fantasia degli economisti.
(6) Solo di recente si è cominciato a interessarsi del problema della 
immigrazione in Italia. Il CENSIS ("quindicinale di note e com­
menti", n. 345/46, 1980) stima la presenza di lavoratori stranieri




Per l'Italia, solò 1'ISTAT ha elaborato previsioni demo
grafiche originali. L'ONU, lr,OCDE, 1'EUROSTAT e singoli stu­
diosi hanno pubblicato delle previsioni demografiche, ma 
che utilizzano i dati ISTAT. Esistono infine previsioni ef­
fettuate autonomamente a livello regionale (7). L'ISTAT ha 
pubblicato nel 1978 delle previsioni demografiche aggrega­
te a livello nazionale, e nel 1982 delle previsioni anche 
regionali al 1986, 1996 e 2001. In questo studio faremo
riferimento a queste ultime, non solo perché più recenti, 
ma anche perché metodologicamente più corrette.
Come abbiamo detto le previsioni demografiche sono ine­
vitabilmente caratterizzate da elementi di incertezza che 
discendono dalla necessità di utilizzare ipotesi a priori 
sull'andamento della natalità, della mortalità e della mi­
grazione. Nel caso delle previsioni qui utilizzate, il primo 
elemento è particolarmente rilevante: in effetti, la natali­
tà è scesa molto rapidamente fino a pochissimi anni or sono, 
a un ritmo assai più rapido di quanto per esempio supposto 
dalle previsioni ISTAT del 1978, mentre oggi sembra manife­
stare dei tenui sintomi di ripresa, o quanto meno di arre­
sto della caduta.
i
(7) Per il Piemonte, esistono previsioni fino al 2001 effettuate nel 
1967 (Somogyi, S., La dinamica demografica del Piemonte dal 1861
al 2001, Associazione Piemonte Italia, Torino 1967).
Le previsioni per il 1981 sembrano relativamente esatte, con un 
errore dell'ordine dell'8%. Molto recentemente l'IRES ha elaborato 
previsioni molto accurate, che si spingono fino al livello compren- 
soriale. Cfr. anche Vitali, 0., La crisi italiana: il problema del­
la popolazione, Angeli 1976.
8L'andamento secolare è incerto, e le previsioni effet­
tuate estrapolando l'andamento recente potranno risultare 
relativamente lontane dal vero.
Naturalmente, questo elemento di incertezza non ha ef­
fetto sulla previsione di popolazione in età lavorativa al 
1990, che è il dato più rilevante per questo studio, dato 
che questa popolazione oggi è già nata.
Il tasso di mortalità è invece assai stabile nel tem­
po, e la sua proiezione è quindi agevole. Per quanto riguar­
da i movimenti migratori, essi dipendono fortemente dall'an­
damento dell'economia italiana, dall'andamento delle econo­
mie degli altri paesi e dall'evoluzione dell'ambiente abi­
tativo; le previsioni ISTAT, che sostanzialmente proiettano 
il trend (esponenziale, e quindi con un graduale attenua­
mento dei flussi) degli ultimi tempi devono quindi essere 
considerate più un punto di riferimento che un dato pre­
visivo rigoroso. Tuttavia, data la scarsa incidenza dei flus 
si migratori sull'andamento demografico degli ultimi anni, 
variazioni anche sensibili rispetto alle previsioni non do­
vrebbero mutare sensibilmente il quadro previsivo comples­
sivo. Per fare un esempio, l'emigrazione complessiva è pre­
vista dall'ISTAT per il 1986-90 in circa 100.000 unità, e 
l'immigrazione in circa 75.000, compresi i flussi interre­
gionali .
La previsione per ogni anno di età, e per i due sessi, 
risulta dall'equazione:
P (t+1) = P (t) - M (t) + S (t) 
x+1 x x x
cioè la popolazione in età x + 1 al tempo t + 1 è eguale a
9quella in età x al tempo t, meno i morti, più il saldo mi­
gratorio. Per l'ultima classe d'età (90 e più) l'equazione 
è sostanzialmente immutata, mentre il numero di nati risulta 
dall'equazione :
N (t) = v (t) Fx , x+4 (t) PF x x+4
(t)
x = 15,20...45
Dove v'è un fattore di correzione di cui più oltre, 
F è il quoziente di fecondità (numero di figli per donna) 
relativo alla classe d'età (valutata in quinquenni) speci­
fica, e PF è la popolazione femminile.
Come si vede, gli elementi da determinare sono i tassi 
di mortalità, i saldi migratori e i quozienti di fecondi­
tà. Cominciamo da questi ultimi.
Innanzitutto, l'ISTAT ha ipotizzato dei tassi lordi di 
riproduzione validi a livello nazionale per il 2001 (1,71 
e 1,53 figli per donna nelle due ipotesi, contro l'I,66 
del 1980), sulla base dell'andamento di altri paesi e di 
altre considerazioni esogene. I dati fra il 1980 e il 2001 
sono stati ricavati per interpolazione. Le regioni sono sta­
te divise fra regioni ad alta e regioni a bassa fecondità; 
per entrambi i gruppi, si sono estrapolati gli scarti degli 
ultimi anni fra i valori del gruppo e quelli nazionali. 
Lo stesso procedimento è stato seguito per ottenere valori 
regionali da quelli del gruppo. Si sono in tal modo ottenu­
ti per tutti gli anni fino al 2001 il numero di nati per 
donna. Resta ancora da stabilire il "calendario delle na­
scite", cioè in che anno di età (nel caso specifico in che
10
quinquennio) avvengono le nascite. Il problema in altri 
termini è stabilire come si ripartisce per classe d'età 
della madre il totale trovato al punto precedente. L'ultimo 
dato disponibile a livello regionale era il 1975 (in realtà, 
il triennio 74-76); il dato nazionale è stato ottenuto per 
estrapolazione.
L'evoluzione regionale dal 1979 in poi è stato allora 
calcolata estrapolando la distribuzione regionale per clas­
se d'età, ma prendendo come base per valutare lo sviluppo 
di questa estrapolazione la distribuzione dell'anno più 
simile, per ogni regione, a quella nazionale. Alla fine del 
procedimento, si è ottenuto il numero di nati per ogni 
anno, per ogni regione e per ogni classe d'età. Il fattore 
di correzione v è infine per il 1979 il rapporto fra nascite 
reali e nascite stimate; per il 2001 si ammette che valga 1; 
negli anni intermedi il valore di interpolazione fra i va­
lori del 1979 e del 2001.
Per quanto riguarda i tassi di mortalità, come si è 
detto, la grande stabilità di questi tassi negli ultimi anni 
fa sì che si possa fare un sostanziale affidamento sull'estra 
polazione dei valori delle tavole di mortalità disponibili, 
relative al 1970-72. Anche qui si è introdotto un fattore di 
correzione, dato dal rapporto fra morti reali nel 1976-79 
e morti stimate, al duplice scopo di tenere conto delle va­
riazioni, assai deboli, prodottesi dopo il 1972 e di distin­
guere fra gli aggregati geografici che nelle tavole del 
1970-72 compaiono indistinti (province di Trento e di Bol­
zano, Piemonte e Valle d'Aosta, Abruzzo e Molise). I saldi 
migratori, infine, (ed è questo l'elemento più incerto della 
previsione) sono stati calcolati applicando a ogni classe
11
quinquennale d'età un "tasso migratorio" ottenuto per estra­
polazione (esponenziale) del trend recente per le regioni 
stabilmente a saldo attivo (Piemonte, Valle d'Aosta, Lom­
bardia, Liguria, Toscana, Lazio) e per quelle stabilmente 
a saldo negativo (Trentino, Molise, Campania, Puglia, Luca­
nia, Calabria, Sicilia, Sardegna). Per quelle a saldo pri­
ma negativo e poi positivo la funzione di estrapolazione 
tiene conto della variazione di segno, ma suppone il mante­
nimento di saldi positivi. Come si è detto, l'estrapola­
zione dei trend dà vita a flussi in sensibili riduzioni. 
Supponendo poi che i tassi delle singole regioni al 2001 
divengano eguali a quelli medi dei tre gruppi (a saldo po­
sitivo, negativo e mutevole), i valori delle singole regio­
ni sono stati ottenuti interpolando le differenze fra valore 
della Regione e valore del gruppo. Infine, il numero di ma­
schi e di femmine è stato calcolato applicando i valori del 
recente passato.
Gli scenari proposti dall'ISTAT a livello nazionale 
sono quattro, sulla base di due ipotesi (alta/bassa) per 
l'emigrazione e il tasso di natalità. Le previsioni appaiono 
viziate anche nelle ipotesi estreme: la natalità è sovrasti­
mata anche nell'ipotesi bassa, e l'ipotesi bassa del movi­
mento migratorio corrisponde a un saldo nullo, mentre in­
vece negli ultimi anni tale saldo è positivo, anche senza 
tenere conto dell'immigrazione clandestina, che pure dovrà
prima o poi venire alla luce (8). A seguito di ciò, la pre-
/
(8) Naturalmente, l'immigrazione clandestina non riguarda se non molto 
marginalmente la popolazione residente. Il saldo migratorio è po­
sitivo dalla metà degli anni '70, con un valore annuo oscillante 
fra le 20 e le 50.000 unità.
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visione della terza ipotesi (alta natalità e saldo migra­
torio nullo), appare dovuta a un doppio "errore": la so­
pravvalutazione delle nascite e la sottovalutazione della 
immigrazione (9). Infatti già confrontando le previsioni 
sulle nascite con i dati veri che nel frattempo si sono resi 
disponibili per il 1980 e per il 1981 si ottengono risul­
tati che confermano la sovrastima dei tassi di natalità.
I valori previsti furono infatti pari a 664.000 nati nel 1980 
e 658.900 nel 1981; mentre i valori registrati sono stati 
rispettivamente 644.000 e 621.800 con errori percentuali 
pari al 3,0% e al 5,6%.
Pure le ipotesi regionali appaiono viziate da una er­
rata valutazione dei movimenti migratori, anche se la nata­
lità sembra stimata più accuratamente, in ogni caso gli au­
tori delle previsioni ritengono che fra un decennio si avrà 
un notevole invecchiamento della popolazione; l'indice di 
vecchiaia, cioè il rapporto tra la popolazione oltre i 60 
anhi e la popolazione totale, dovrebbe passare da 0.167 
nel 1971 a un 0,20 nel 1991, secondo lo scenario C delle 
prèvisioni del 1982. Si avrebbe cioè a quella data in Ita­
lia la situazione che c'è oggi in Germania. Non esiste inve­
ce nelle previsioni ISTAT un discorso sulla popolazione at­
tiva ( 10 ) .
(9) L'ipotesi dell'ISTAT prevede per il 1981 (1° Gennaio) una popola 
zione di 57.254.608; il dato esatto è stato 57.140.355. L'errore 
di previsione è del 2 per mille.
(1Ó) ISTAT, Annali di Statistica, Previsioni della popolazione residente 
dal 1986 al 2001, Roma 1982.
Per il 1991, la previsione minima è di 57.973.000 per la previ­
sione effettuata nel 1978, e di 56.693.682 per quella del 1981; 
quella massima rispettivamente di 60.265.000 e di 57.649.928.
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Il "Rapporto sulla popolazione In Italia1
Utilizzando come base le previsioni demografiche pre­
disposte ed aggiornate dall'ISTAT negli ultimi anni, diver­
si organismi internazionali e nazionali hanno condotto ri­
cerche sul tema degli effetti economici e sociali dell'evo­
luzione demografica prevista per l'ultimo ventennio del se­
colo XX.
Uno dei più stimolanti è il "Rapporto sulla popolazione 
in Italia" curato dal Comitato nazionale per i problemi 
della popolazione. Il rapporto utilizza le proiezioni ISTAT 
del 1978 che avevano come orizzonte temporale il 1991 e nel­
la prima parte, che ha un carattere illustrativo e normati­
vo ad un tempo, vengono esposte le principali conseguenze 
sociali ed economiche delle tendenze della popòlazione in 
Italia ed altresì vengono dedotte le implicazioni per l'a­
zione pubblica. La tendenza in atto più chiaramente visibile 
nell'esame delle serie storiche e confermata dal riscontro 
dei dati più recenti è il declino delle nascite. Questo fe­
nomeno, che assume toni diversi a seconda delle ripartizio­
ni geografiche dell'Italia, è la causa principale dell'in­
vecchiamento della popolazione. Meno giovani, dunque più 
anziani: questa è l'essenza del fenomeno demografico in 
atto. Le cause affondano le radici nelle modificazioni del­
l'istituto familiare e dei comportamenti dei suoi membri: 
meno matrimoni, possibilità di divorziare, riduzione della 
fecondità connessa alle motivazioni economiche e culturali 
che determinano le scelte delle coppie, la maggiore effi­
cienza delle pratiche anticoncezionali, la legislazione sul 
l'aborto, ecc. Gli effetti del declino delle nascite sono
14
già sotto i nostri occhi. "Gli alunni che entrano nella 
scuola materna e in quella dell'obbligo sono ogni anno in 
numero decrescente; in questa fascia, dove si credeva esi­
stere un deficit di infrastrutture e di personale, si van­
no creando eccedenze, maestri d'asilo e insegnanti dell'ob­
bligo stanno diventando eccedentari rispetto al fabbisogno; 
per essi occorrerà trovare nuove funzioni compatibili con 
le loro qualificazioni oppure riqualificarli per altre at­
tività. Nel frattempo dalle scuole magistrali sta uscendo 
un numero altissimo di licenziati destinati ad accrescere 
il numero di disoccupati o a scegliere altre professioni. 
L'industria di prodotti alimentari e non alimentari per 1'in 
farizia deve prontamente riconvertirsi a causa del forte 
calo della domanda. Con il dovuto ritardo temporale avremo 
contingenti via via decrescenti che terminano il periodo di 
istruzione ed entrano nel mercato del lavoro" (11).
Per quanto riguarda la mortalità si ritiene che il suo 
progressivo declino incontri costi relativamente sempre più 
crescenti e che quindi in un certo senso si stabilizzi an­
che se a livello di singoli gruppi o categorie di cittadini 
è possibile e doveroso migliorare i tassi di mortalità.
Il tema del futuro delle forze di lavoro - che inte­
ressa da vicino il nostro studio - è trattato con un'ottica 
di breve-medio periodo. In tal modo viene in evidenza il 
fatto che nei 2-4 anni successivi al rapporto sarebbero en­
trate sul mercato del lavoro le ondate forti del baby boom 
incontrando notevoli difficoltà. Un'ottica di breve-medio 1
(11) Rapporto sulla popolazione, cit. pag. 20.
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periodo non sembra inoltre sollecitare per l'Italia quella 
attivazione di fasce di popolazione debole, marginale, sco­
raggiata ecc. che è fenomeno in atto in alcuni paesi euro­
pei. L'allargamento dell'orizzonte temporale consentirebbe 
invece di cogliere messaggi meno scoraggianti e soprat­
tutto di attrezzarsi con una logica più programmatoria al 
passaggio di quella che più avanti chiameremo la generazio­
ne eccedente. Sono invece ben messi a fuoco sia l'invec­
chiamento della struttura della popolazione in età lavora­
tiva, sia l'accrescersi del divario Nord-Sud relativamente 
all'offerta di lavoro.
"Il declino della popolazione in Europa"
Qualche anno prima della pubblicazione del "Rapporto", 
il Consiglio d'Europa ha organizzato un importante semina­
rio sul tema: "Il declino della popolazione in Europa" (12).
La relazione introduttiva di P. Guilmot presenta il 'quadro 
demografico' ed analizza per gruppi di nazioni le previsio­
ni sull'andamento della popolazione e le conseguenze econo­
miche e sociali dei futuri cambiamenti demografici. In ge­
nerale "Le principali caratteristiche demografiche che emer­
gono da un esame minuzioso delle varianti favorite dai sin­
goli paesi nelle loro proiezioni sono le seguenti: un in­
cremento generale nei tassi di mortalità, una diminuzione
(12) Consiglio d'Europa, Population Decline in Europe, 1978, trad.it. 
Il declino della popolazione in Europa, Milano 1982.
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quasi universale nei tassi di natalità, fluttuazioni nel nu­
mero delle nascite ed una ulteriore tendenza verso l'invec­
chiamento" (13). La tendenza ad un incremento dei tassi di 
mortalità non deve stupire. Ci si riferisce infatti all'in­
sieme dei paesi europei il cui aggregate dopo un periodo di 
declino dei tassi di mortalità mostra ora un lieve incre­
mento dovuto soprattutto all'invecchiamento della popola­
zione e al raggiungimento di uno stato demografico stazio­
nario .
Il problema dell'invecchiamento della popolazione è 
cruciale anche dal nostro punto di vista. In presenza di un 
processo di invecchiamento della popolazione, infatti, il 
rapporto tra popolazione - non-attiva e popolazione attiva 
(che ci dà il rapporto di dipendenza) si modifica generan­
do un maggior onere per la collettività. Tuttavia a fianco 
di un aumento del rapporto di dipendenza per i giovani in 
età pre-scolare e scolare e per gli anziani pensionati, si 
possono avere contro-tendenze quali i possibili benefici di 
un invecchiamento della stessa popolazione attiva. In un con 
testo produttivo caratterizzato da tecnologie avanzate non 
è trascurabile il peso dell'esperienza rispetto a quello 
della forza e dinamicità dei giovani.
Il seminario del Consiglio d'Europa contiene altri 
studi volti ad approfondire singoli aspetti del problema, 
quali la famiglia, il welfare, le migrazioni, le tendenze 
della fecondità, la politica demografica, ecc. Tra le impli­
cazioni che più sono connesse al presente lavoro vi è quella
(13) Il declino della popolazione..., cit. pag. 75.
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relativa alla popolazione attiva cui è dedicata la relazione 
di H. Wander. Un dato per il mercato del lavoro è l'ipotesi, 
sufficientemente fondata, che nei paesi che si avvicinano 
alla stazionarietà o al declino della popolazione la norma 
sia quella di tassi fluttuanti della fecondità. Ad andamenti 
fluttuanti nelle nascite corrisponderanno strutture di età 
irregolari ed a fronte di queste ultime vi sarà un'offerta 
di lavoro disomogenea e fluttuante per quanto concerne la 
sua struttura per classi di età. Diversi e, secondo l'auto­
re non sempre negativi e comunque prevedibili e gestibili, 
sono gli effetti della fluttuazione della fecondità sulle 
condizioni economiche del paese. Respinta la tesi 'meno fe­
condità, più risparmio', tesi che suggerisce depressione eco 
nomina per carenza di domanda, Wander analizza gli effetti 
spesso bilanciantesi dell'aumento del tasso di dipendenza.
Il rapporto del "Conference Board in Europe"
Un altro intersssante tentativo di analizzare le conse­
guenze dei prevedibili andamenti demografici per gli otto 
principali paesi CEE è stato pubblicato nel 1980 dal Con­
ference Board in Europe (14), con un orizzonte temporale 
fissato al 1990, e in certi casi il 1995. Il baby boom della 
fine degli anni '50 avrà conseguenze notevoli a livello con-
(14) Mauksch, M. , Europe1s Population: Major Trends and Implications,
The Conference Board in Europe, Bruxelles, 1980. Lo studio, oltre 
a otto paesi comunitari esamina anche (con minore dettaglio) al­
tri otto paesi europei (Austria, Finlandia, Grecia, Norvegia, 
Portogallo, Spagna, Svezia e Svizzera).
tinentale: la popolazione in età 15-64 crescerà di sette 
milioni-sette milioni e mezzo, e la percentuale sul totale 
salirà dal 63% (1975) al 67%. Viceversa, la popolazione in 
età 0-14 passerà da 61 a 52 milioni, e dal 23% al 20%.
Il numero dei vecchi aumenterà, da 34,4 a 36,4 milio­
ni. Poiché il tasso di partecipazione maschile continuerà 
a scendere di poco, quello femminile a crescere più rapida­
mente, è facile prevedere un notevole aumento di offerta 
di lavoro, o comunque di attività. Il documento elenca in 
questo modo le possibili conseguenze di questa situazione:
- sul piano politico:
un elevamento della coscienza media grazie alla maggiore 
partecipazione femminile, e un rafforzamento degli schiera 
menti conservatori, grazie al maggior peso dei vecchi;
- sul piano sociale:
riduzione della numerosità delle famiglie a causa della e 
come causa della maggiore partecipazione femminile; mi­
nore domanda di servizi per l'infanzia, ma maggiore doman­
da di servizi per anziani: prevedibili problemi dovuti
all'emigrazione, dati i diversi livelli di diàoccupazione 
e la cresciuta integrazione sovrannazionale;
- sul piano economico:
crescita della disoccupazione; spostamenti settoriali e 
geografici della produzione e della domanda; forti movi­
menti migratori, problemi di politica fiscale, dovuti al­
l'aumento della popolazione tassabile (fino al '90), e 
quindi a una sua riduzione (dopo il *90), e al tempo stes­
so del numero di disoccupati da assistere. A livello ag­
gregato, la natalità, che cala costantemente negli ultimi
anni porterà dopo il 1990 a una carenza di forza lavoro 
che potrà essere compensata con movimenti migratori. Il 
tasso di partecipazione femminile è oggi (anzi, ieri) 
rapidamente crescente tranne che in Italia e in Irlanda, 
(e fuori dalla Comunità in Grecia, ma non in Spagna) e 
poiché in Italia è ai livelli più bassi del continente, 
è prevedibile un suo rapido aumento, che aggraverà ulte­
riormente i problemi occupazionali.
Tuttavia le previsioni per l'Italia non sono eccessivamen­
te preoccupanti: fra 1'80 e il '90, la popolazione in età
15-64 crescerà (secondo le previsioni del documento, ba­
sate sui dati EUROSTAT, a loro volta basati sui dati 
ISTAT) di 2.160.000 unità. Ammettendo che il tasso speci­
fico di partecipazione rimanga stabile (ma abbiamo visto 
che dovrebbe invece aumentare) sul 57% del 1975, ciò ri­
chiederebbe la creazione fra il 1980 e il 1990 (10 anni) 
di 1.231.000 posti di lavoro, cioè circa 123.000 all'an­
no. Si tratta di un risultato che non appare irraggiun­
gibile, ma che naturalmente porta solo al mantenimento 
dell'attuale (1980) disoccupazione (ufficialmente fra il 
7 e 1'8%). Anche il problema degli anziani dovrebbe comin­
ciare a essere sensibile solo a partire dal 1985. Di tut­
to ciò si discuterà in dettaglio più avanti.
Lo studio dell'O.N.U.
Queste relativamente ottimistiche previsioni sono con­
traddette da un più articolato studio dell'ONU del 1979, 
orizzonte è pero limitato al 1985 (15) . Rispetto agli
(15) ONU, Economie Bulletin for Europe, Voi. 30, 4,2, 1979.
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altri studi, questo lavoro, meno interessante e relativamen­
te povero dal punto di vista metodologico, ha il grosso pre­
gio di tentare di analizzare il possibile andamento del 
saldo fra domanda e offerta di lavoro, tenendo conto anche 
dei prevedibili aumenti di produttività. La popolazione at­
tiva crescerà fra il 1980 e il 1985 dello 0,9% circa all'an­
no; sulla base dei trend dell'occupazione in agricoltura e 
nella pubblica amministrazione, gli autori cercano di sti­
mare la crescita nel settore privato per riportare la di­
soccupazione al livello dell'ultimo anno precedente lo scop­
pio della crisi energetica, e cioè al 3,5%.
Risulta allora che la crescita di posti di lavoro do­
vrebbe procedere al ritmo del 2% circa all'anno a partire 
dal 1977. Poiché fra il '77 e 1'80 il ritmo non è stato 
rispettato, la crescita dovrebbe essere leggermente superio­
re, intorno al 2,45% all'anno nei prossimi cinque anni (16). 
Naturalmente queste cifre possono essere ridotte (fino 
all'1,5-1,6% anno) se ci si accontenta della disoccupazione 
esistente al 1977, ipotesi accettabile se si tiene conto 
della possibilità di "riportare alla luce" il lavoro nero. 
Fin qui, quindi, siamo in linea con le previsioni del pa­
ragrafo precedente; tra l'altro, va notato che tutti i pre­
visori sono concordi nell'indicare una crescita della popo­
lazione attiva sensibilmente più rapida nella prima metà
(16) Tuttavia tutte queste cifre andrebbero riesplorate, non solo perfe­
zionando le ipotesi sulla domanda di lavoro in funzione della pro­
duttività e dell'espansione della domanda globale (che dovrebbe es­
sere parte del nocciolo della ricerca), ma anche studiando in mag­
giore dettaglio i passati trends di creazione di posti di lavoro, 
in particolare nel settore pubblico, e ponendo a confronto il fab­
bisogno italiano con quello di altri paesi europei.
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che nella seconda degli anni '80, e questo spiega agevol­
mente le differenze fra i dati di questo paragrafo e del pre 
cedente. Gli autori di queste previsioni suppongono abbastan 
za ottimisticamente che la quota di popolazione attiva occu­
pata dalla pubblica amministrazione (convenzionalmente de­
finita, con esclusione di imprese pubbliche, poste e ferro­
vie) passi dal 14,1% del 1975 al 17,4% o al 21,4% (secondo 
l'ipotesi minima o quella massima) nel 1985. Anche se le 
percentuali italiane sono molto basse, questi dati sembrano 
contrastare l'enfasi ormai poliennale posta sulla riduzione 
della spesa pubblica. Sulla base di questa ipotesi, comun­
que, e di quelle relative allo sviluppo dello stock di capi­
tale e della produttività, gli autori arrivano a valutare 
che il tasso di crescita medio annuo del settore privato 
non agricolo necessario a garantire la creazione di posti 
di lavoro richiesta per riconbdurre la disoccupazione al 
3,5% è compreso fra il 5,2 e il 5,5% annuo in tutto il perio 
do 1975-1985; e poiché nei primi cinque anni non è stato 
rispettato, nel prossimo quinquennio dovrebbe attestarsi 
su un utopistico tasso del 7-8%. Anche se il metodo di cal­
colo è relativamente rozzo, tuttavia i risultati appaiono 
molto plausibili. In particolare, è evidente che il trend 
della produttività è dettato dall'andamento della concor­
renza sui mercati mondiali. Supponendo che si possa esclu­
dere di obbligare le imprese a farsi carico di lavoratori 
superflui (17), ne risulta che effettivamente per tassi di 
crescita bassi l'occupazione complessiva del settore privato
(17) Si potrebbe insinuare che finora si. è riusciti a convivere con per­
dite relative di produttività, ricorrendo a periodiche svalutazio­
ni della moneta. Non sembra però che questa strada possa continuare 
ancora molto a lungo.
22
dovrà crescere meno della crescita della popolazione atti­
va. Ciò richiederà l'assunzione di una fra tre strategie 
possibili (o di un mix fra le tre), la semplice accettaz- 
zione di una maggiore disoccupazione, un'espansione dell'oc­
cupazione nella pubblica amministrazione al di là del trend 
normale, una esplicita politica di welfare nei confronti 
della disoccupazione (18).
Appare anche chiaro, infine, che questo approccio ai 
problemi dell'occupazione è indubbiamente corretto, nel sen­
so che qualunque ipotesi di spostamento del saldo fra doman­
da e offerta di lavoro deve partire dalla considerazione 
di quello che sarebbe il saldo spontaneo. A livello regio­
nale, inoltre, un modello di questo tipo dovrebbe presumi­
bilmente dare risultati molto variabili.
(18) La questione del "lavorare meno, lavorare tutti" acquista una parti 
colare rilevanza in questo contesto. E1 possibile studiare un mec­
canismo che consenta un aumento di occupati (a meno ore per occu­




Ci sia consentita prima di passare all'esame dell'of­
ferta di lavoro una parentesi di natura storico-quantitati­
va per quanto riguarda l'andamento delle nascite.
Negli anni '60 e negli anni '70 vi sono stati fenome­
ni demografici di carattere eccezionale, ma di che dimensio­
ne?
Il problema è rilevante sia per il suo riflesso sulle 
condizioni future del mercato del lavoro, sia per il suo 
impatto sull'offerta di servizi pubblici.
Si può pensare agli anni '60 come ad un periodo di gran 
de incremento demografico e agli anni '70 come ad una fase 
di eccezionale declino delle nascite.
Nella figura 1 è stata tratteggiata l'area che corri­
sponde rispettivamente all'eccesso e alla carenza di nascite 
rispetto alla tendenza di lungo periodo indicata dalla ret­
ta dei minimi quadrati che inclinata negativamente interpola 
la serie storica delle nascite in Italia dal 1932 al 2001. 
Per i dati successivi al 1979 si sono utilizzate le previ­
sioni ISTAT. L'area di diverso tratteggio che si vede in
riferimento agli anni 1980 e 1981 rappresenta l'errore di
, !
previsione di cui si è accennato precedentemente.
Come si nota il boom degli anni '60 è nettamente contro 
bilanciato dal declino delle nascite sotto il trend storico
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a partire dal 1977. Questa asimmetria già di per sé costi­
tuisce un fenomeno di grande portata, soprattutto se riferi­
to ad un periodo storico senza guerre né epidemie: da uno 
stato di anormalità (anni '60 e primi anni '70) non si ritor 
na alla normalità - alla tendenza secolare - ma si attra­
versa un'altra fase di anormalità caratterizzata dal decli­
no nelle nascite (anni '70). In sostanza negli ultimi venti 
anni dal punto di vista delle nascite si è accumulato un 
potenziale di instabilità i cui sintomi si intravvedono 
già all'inizio degli anni '80. L'instabilità di per sé può 
non essere un fenomeno preoccupante - anzi per certi versi 
il messaggio suggerito dall'andamento delle nascite è ras­
sicurante per le generazioni future... anche se non per 
tutte.
Alcune misure sulla tendenza storica delle nascite
Il modo più immediato per mettere in evidenza i periodi 
eccezionali è stato quello di esaminare gli scarti delle 
nascite dal loro trend.
Ovviamente a seconda del periodo osservato il trend 
viene in qualche misura modificato ed anche i periodi ecce­
zionali possono essere diversi sia per lunghezza temporale 
che per intensità. In questo primo esame prenderemo in con­
siderazione un'intera serie di periodizzazioni plausibili 
del numero di nascite per anno.
Le periodizzazioni sono le seguenti:
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Nella tabella la sono stati riportati gli scarti dal 
trend delle nascite per ognuna delle periodizzazioni. Così 
la prima cifra della prima colonna ci dice che nel 1958 la 
carenza di nascite rispetto all'arco temporale che va dal 
1982 al 1979 si può stimare in circa 62200 unità. Nella ta­
bella spostandoci dalle colonne di sinistra a quelle di destra 
si riduce il periodo di osservazione, e più si riduce tale 
periodo più aumenta la dimensione del baby boom (Valori con 
segno positivo). La tabella le riassume alcune cifre signi­
ficative. Se si fa riferimento al solo secondo dopoguerra 
(periodizzazione n. 5) si ha che il numero di nascite supe­
riori al trend del trentacinquennio è di circa 870 mila 
unità, con un massimo annuale di 128 mila unità nel 1964. 
Tali cifre sono abbastanza rappresentative del secolo, in­
fatti la periodizzazione n. 3 indica circa 760 mila nascite 
oltre il trend e la periodizzazione n. 4 circa 935 mila. 
Il periodo in cui si ha l'aumento del flusso di nascite va 
dal 1960 al 1974.
Anche per il declino delle nascite più si riduce il 
periodo di osservazione eliminando gli anni lontani, più 
aumenta la dimensione della riduzione delle nascite. Per il 
dopoguerra ad esempio si sono avute (vedi tab. le col. n.5) 
421 mila nascite sotto il trend , con una punta annuale di 
meno 151 mila nati nel 1979, anno terminale della serie.
Se si utilizzano le proiezioni ISTAT al 2001 (19)
(19) Va comunque sempre tenuto in considerazione che le proiezioni 
ISTAT hanno sottostimato il declino delle nascite, almeno per gli 
anni di cui si ha riscontro, l'80 e '81. In presenza dei dati reali 
il fenomeno che stiamo indagando sarebbe ancora più evidente.
(segue)
28
vedi tabella lb e tab. le - il numero di nascite oltre il 
trend storico è pari a 1 milione e 700 mila unità e questa 
eccedenza inizia nel 1959 e termina nel 1976. Si tratta sen­
za dubbio di una cifra considerevole che può essere intesa 
come una anomalia se riferita all'intero periodo osservato. 
Nella misura in cui le stime ISTAT sono attendibili, nel 
quindicennio '60-'75 sono nati dunque un milione e sette- 
centomila abitanti in più rispetto al trend fino al 2001 e 
con molta probabilità una buona parte di questi saranno po­
tenziali aspiranti non tanto ad un posto di lavoro lasciato 
vacante da chi va in pensione ma ad un posto di lavoro addi­
zionale che il sistema economico deve produrre ex novo. 
Certamente la situazione di questa generazione eccedente non 
sara facile e già nel Rapporto sulla Popolazione in Italia 
si è fatto osservare che quando questi giovani entreranno 
sul mercato del lavoro, da quest'ultimo si ritireranno an­
ziani che appartengono a classi di età deboli (quelle della 
prima guerra mondiale) e la 'mobilità' da posto a posto av­
verrà solo per alcuni. Ma l'anomalia riguarda anche il set­
tore pubblico. Infatti dal punto di vista dell'offerta di 
sebvizi pubblici si è trattato di fornire - nella misura non 
coperta dal settore privato - la quota parte di 1 milione 700 
mila posti in più di assistenza medica, posti in asilo ni­
do, ecc. Il momento dello sforzo corrisponde ai servizi of­
ferti alla classe 1964: la più numerosa con 173 mila nasci­
te oltre il trend. Per chi conosce l'importanza degli ef-
(segue nota 19)
In generale ci pare che le previsioni Istat 'prevedano' un anda­
mento delle nascite che negli anni '90 è calante e negli anni '80 
sostanzialmente costante. Ciò lo si può rilevare anche visivamente 
dall'esame del grafico, figura n. 1.
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fetti inerziali sulle attività della pubblica amministra­
zione non sarà difficile rintracciare nella logica della prò 
grammazione degli investimenti fissi pubblici uno squili­
brio che verrà esaltato dal secondo tipo di anomalia sugge­
rita dall'esame del trend : il declino della seconda parte 
degli anni '70 e inizio anni '80.
Utilizzando le proiezioni al 2001 - vedi tab. lb e 
tab. le colonna n. 7 il secondo tipo di irregolarità - os­
sia il numero di nascite sotto la linea di trend - è dell'or 
dine di circa 1.000.000 di unità. Ciò significa che tra il 
1977 e il 2001 vi saranno circa 1 milione di nascite in 
meno rispetto alla tendenza storica. Anche dal punto di vi­
sta dell'offerta di lavoro, come vedremo, si avrà un corri­
spondente alleggerimento (20).
(20) Secondo le proiezioni Istat sembra che vi debbano essere due onda­
te nel declino delle nascite: la prima va dal 1977 al 1995 e la
seconda inizia nel 1997. Questo è il motivo per cui nella colonna 
n. 7 della tabella 2 si sono distinte due cifre relative al numero 
di nati sotto il trend.
TABELLA la - NUMERO DI NASCITE ECCEDENTI 0 INFERIORI AL TREND 
RELATIVO ALLE SINGOLE PERIODIZZAZIONI
(centinaia di unità)
1 2 3 4 5
1957
1958 -622 -822 -545 -543 -451
1959 -296 -495 -188 -173 - 96,2
1960 -189 -388 - 51,42 - 24,2 - 38,4
1961 27,3 -171 196 235 283
1962 114 - 83,8 313 364 398
1963 560 363 790 853 872
1964 937 740 1.200 1.270 1.280
1965 693 497 984 1.070 1.060
1966 610 414 931 1.030 1.010
1967 316 121 668 780 741
1968 143 - 51,8 526 650 595
1969 179 - 14,8 593 729 660
1970 -114 -308 330 478 395
1971 - 47,8 -241 427 587 489
1972 -211 -404 294 466 354
1973 -325 -517 211 396 269
1974 -368 -560 198 395 253
1975 -762 -953 -165 44,1 -112
1976 -1.210 -1.400 -578 -357 -527
1977 -1.600 -1.790 -941 -707 -893
1978 -1.900 -2.090 -1.210 -968 -1.170












































1994 -1.020 - 62,1
1995 -1.010 - - 23,4
1996 -1.000 - 15,4






TABELLA le - NUMERO TOTALE DI NASCITE SUPERIORI 0 INFERIORI 
AL TREND. VARIE PERIODIZZAZIONI






























































-2.966.800 1° -914.850 (1977-1995) 







1° - 79.100 (1979) 
2° - 20.100 (2001)
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CAPITOLO III
PROIEZIONI DELL'OFFERTA DI LAVORO AL 1991
Nelle nostre elaborazioni abbiamo considerato due 
scenari. La ragione di questo sta nell'opportunità che vie­
ne offerta dalle nuove rilevazioni dell'ISTAT. Dal 1977 
infatti possiamo considerare la forza lavoro composta non 
solo dagli occupati, dai disoccupati e dalle persone in 
cerca di prima occupazione ma anche da chi appartiene alle 
non forze di lavoro e sarebbe disposto a lavorare in parti­
colari condizioni.
Gli scenari sono i seguenti:
Scenario A: le forze di lavoro al 1980, su cui si sono cal­
colati i tassi di attività, comprendono occu­
pati, disoccupati e in cerca di prima occupa­
zione, e non le forze di lavoro disposte a 
lavorare (NFDL).
Scenario B: comprende anche le non forze di lavoro disposte 
a lavorare (NFLDL).
L'ISTAT ha formulato quattro ipotesi sugli andamenti 
demografici e sui movimenti migratori. Noi abbiamo scelto, 
come più realistiche, l'ipotesi A e l'ipotesi C: bassa na­
talità con movimento migratorio e bassa natalità senza mo­
vimento migratorio.
La combinazione di due diverse definizioni di forze 
lavoro (A e B) e di due ipotesi demografiche (A e C) dà
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origine a quattro diversi aggregati per quanto riguarda 
l'offerta di lavoro al 1990 (AA, AC, BA, BC). In queste 
pagine ci riferiremo soprattutto allo scenario BC, cioè 
includendo le non forze di lavoro disposte a lavorare ed 
escludendo i movimenti migratori. Ciò per le seguenti ra­
gioni :
a) Per quanto riguarda le non forze di lavoro disposte a 
lavorare, questo aggregato corrisponde a ciò che viene 
normalmente definito "lavoratore scoraggiato". Anche se 
per queste persone il problema della disoccupazione è 
meno grave che per le forze di lavoro disoccupate, esse 
tuttavia corrispondono a una riserva di mano d'opera 
effettivamente disponibile qualora esista una domanda 
di lavoro sufficiente.
b) Per quanto riguarda i movimenti migratori, la loro di­
mensione sarà influenzata dal diverso andamento della 
domanda di lavoro a livello regionale. Come punto di ri­
ferimento sembra perciò logico assumere l'assenza di ta­
li movimenti. D'altra parte, la differenza fra i due 
aggregati è generalmente assai contenuta.
Siccome siamo interessati ad isolare gli effetti pro­
dotti dai mutamenti demografici le nostre proiezioni sono 
state fatte in base all'ipotesi che nel decennio 1980-1991, 
i tassi di attività restino invariati, infatti se non si 
facesse così non sarebbe possibile separare gli effetti dei 
mutamenti che avvengono nel sistema economico e nella so­
cietà (comportamenti diversi, nuove strategie familiari, 
le politiche ad hoc, ecc.) da quelli puramente demogra­
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fici (21).
I dati che qui riportiamo dovrebbero darci dunque una 
idea del peso della componente demografica nella variazione 
dell'offerta di lavoro al 1991 (grafico 1A e grafico 1B, 
figura 2). Per quanto riguarda lo scenario "A" l'aumento 
della . forza lavoro tra il 1980 e il 1991 è dell'ordine 
del 5%, circa 1.120.000 unità. Schematicamente si tratta 
di 112.000 unità in più ogni anno (0,47%).
Anche nello scenario B, ipotesi C, l'aumento della 
forza lavoro tra il 1980 e 1991 è pari al 5% e quindi an­
che il tasso annuo è analogo a quello dello scenario A. 
L'offerta complessiva di forza lavoro è superiore negli sce 
nari B a quella suggerita dagli scenari A. Il rapporto to­
tale scenario B/totale scenario A è pari a 1,035. La diffe­
renza in percentuale è più sensibile per le donne (1,079) 
e per il Sud categorie in cui le non forze di lavoro dispo­
nibili a lavorare sono rilevantissime. Le donne al Sud 
presentano un rapporto pari a 1,115 ; nel Nord-Ovest pari 
a 1,049; nel Nord-Est pari a 1,085; nel Centro pari a 
1,061. E' interessante vedere che il secondo posto è attri­
buito all'Italia Nord-Est che sotto questo profilo viene 
accomunata alla situazione meridionale. Gli incrementi di 
offerta di lavoro fra le quattro ripartizioni sono presen­
tati nel prospetto A. Se la media italiana si attesta in­
torno al 5% di crescita va però osservata la prima dispa­
iai) Si veda ad es. J.Bourgeois-Pichat, The economie and social impli-
cations of demographic trends in Europe up to and beyond 2000,
UN ESA/P/AC. 5/3, 1975 giugno.
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rita spaziale. Da questo punto di vista si possono delinea­
re tre raggruppamenti. Nel primo vi è il mezzogiorno d'I­
talia in cui la variazione percentuale si attesta oltre 
il 10 per cento, cifra di tre o quattro volte superiore a 
quella relativa al gruppo intermedio costituito dall'Ita­
lia centrale e dall'Italia Nord-Orientale. Il tasso di cre­
scita medio di di questo secondo gruppo oscilla tra il 2 
e il 2,8% nell'arco dei dieci anni.
Il terzo gruppo è composto dalle regioni dell'Italia 
Nord-Occidentale. I valori dei suoi tassi di crescita sono 
molto bassi e oscillano tra lo 0,7 e l'l,8 per cento.
Una analisi più dettagliata verrà presentata nelle pa­
gine seguenti.
In questo studio sono incluse anche alcune elabora­
zioni a livello regionale. Nell'impossibilità di scendere 
a un livello approfondito per le venti regioni, si è scelto 
di presentare alcuni dati allo stesso livello di elabora­
zione dei dati più aggregati per alcune regioni-campione, 
anziché dati più generali e quindi meno interessanti per 
la totalità delle regioni. Il campione composto dalle re­
gioni Piemonte, Veneto, Marche e Calabria, include una 
regione per ogni ripartizione, ed è lo stesso già scelto in 
altre ricerche. Ciò allo scopo di consentire eventuali con­
fronti con i precedenti studi in materia, anche se ci ren­
diamo conto che al Sud si va sempre più delineando una spac 
catura tra le regioni della dorsale tirrenica e quelle 
della dorsale adriatica e ionica che non permette facili 
generalizzazioni meridionalistiche.
La tabella n. 2 presenta per le quattro regioni pre­
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scelte i risultati delle proiezioni. Le prime due colonne 
riportano i dati regionali al 1980 rispettivamente delle 
forze di lavoro e dell'aggregato che unisce a queste ulti­
me le non forze di lavoro disponibili a lavorare. Le re­
stanti quattro colonne sono i risultati per le quattro si­
tuazioni che si ottengono combinando assieme i due scenari 
e le due ipotesi prescelte.
In Piemonte il numero di attivi dovrebbe ridursi di 
circa 1'1,6% (scenario BC); neanche i deboli flussi migra­
tori previsti dall'ISTAT riporterebbero il numero di attivi 
ai livelli del 1980. In Veneto l'offerta dovrebbe subire 
un certo aumento, più sensibile nel caso di ripresa dei 
flussi migratori (6,2%). Nelle Marche l'aumento di offerta 
di lavoro dovrebbe essere del 3,1%, con variazioni in­
sensibili nel caso di presenza di flussi migratori.
V
In Calabria, infine, la situazione è esplosiva. Per 
le sole forze di lavoro (FL) l'aumento rispetto alla me­
dia dei due scenari è di 111.000 posti di lavoro pari al 
16,4%. Per l'aggregato dello scenario B i posti di lavoro 
mancanti sarebbero in media circa 120 mila. La situazione 
futura sarà più grave in assenza di flussi migratori: l'au­
mento sarebbe del 18,5% pari a 133.000 posti di lavoro. 
Diversa è anche la condizione delle donne, infatti mentre 
nella ipotesi peggiore le forze lavoro maschili presenta­
no al 1971 una eccedenza di 20 mila unità, per le donne 
il saldo è di 33 mila unità.
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FIGURA 2
OFFERTE DI LAVORO AL 1900 E AL t991  PER RIPARTIZIONE E SESSO, 
NELL'IPOTESI DI TASSI DI ATTIVITÀ COSTANTI. IN ALTO L OFFERTA DI 
LAVORO INCLUDE LE PERSONE COMPONENTI LE NON FORZE DI 
LAVORO DISPOSTE A LAVORARE (1A), IN BASSO NON LÉ INCLUDE (1B).
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PROSPETTO A VARIAZIONI PERCENTUALI NELL’O FFERTA DELLE FORZE  DI LAVORO FRA IL 1991 E IL 1980
S C E N A R I
AA AC BA BC
NO 1,8 0,7 1,8 0,7
NE 2,5 1,9 2,3 1,8
CENTRO 2,8 1,4 2,8 1,4
S U D 10,7 13,2 10,5 12,9
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Offerta di lavoro al 1991: differenza rispetto al 1980
Le tabelle 3a, 3b e 4a, 4b contengono i dati relativi 
alle differenze riscontrate tra l'offerta di lavoro previ­
sta al 1991 - sotto l'ipotesi zero di tassi di attività co­
stanti e pari a quelli rilevati nel 1980 - e la forza 
lavoro presente nel 1980. Tali differenze sono dunque una 
prima approssimazione della potenziale offerta aggiuntiva 
di lavoro al 1991.
Come in tutte le elaborazioni fatte, i risultati sono 
disaggregati a seconda delle ipotesi sui tassi di natali­
tà e su quelli migratori, delle cinque classi di età pre­
scelte e del sesso. In questo primo rapporto faremo so­
prattutto riferimento all'ipotesi C che non "prevede" mo­
vimenti migratori e allo scenario B che plausibilmente con­
sidera parte dell'offerta di lavoro anche le non forze di 
lavoro disposte a lavorare. Ove non altrimenti indicato, 
quindi, i dati saranno quelli della tabella 4b. Si può 
comunque anticipare che dal punto di vista qualitativo 
- ossia per quanto attiene alla direzione dei fenomeni - 
non si hanno disomogeneità tra i quattro scenari.
I dati della tabella 4b suggeriscono due ordini di con 
siderazioni relative rispettivamente al diverso comporta­
mento dell'offerta di lavoro nell'Italia meridionale e 
insulare e alla presenza di un ritiro di lavoro nelle classi 
dì età 14-19 e 30-59.
L'Italia meridionale e insulare mostra al 1991 un' of­
ferta aggiuntiva di lavoro pari a 974.000 unita (tabella 
4b) contro i valori delle altre ripartizioni compresi fra
40.000 e 80.000 unità; queste ultime dovranno quindi ri­
solvere un problema che è qualitativamente diverso da quel­
lo che dovrà affrontare il Mezzogiorno.
L'offerta aggiuntiva di lavoro al Sud riguarda soprat 
tutto i maschi (761.000) ed è minore per le femmine 
(214.000). In tutte le classi di età (tranne quella 14-19 
ma per poche unità), il Meridione presenta un'offerta ag­
giuntiva di lavoro. I valori massimi si registrano nelle 
classi 25-29 (347.000) e 30-59 (353.000). Il dato più scon­
certante di questo confronto tra il Meridione e il resto 
dell'Italia riguarda la classe di età 30-59; qui come abbia 
mo detto si ha un'offerta aggiuntiva di lavoro molto consi­
stente per il Sud, ma per il resto dell'Italia si osser­
va una marcata controtendenza con un ritiro di forza la­
voro pari a 335.000 unità. Nelle figure 3 e 4 i grafici 
dimostrano chiaramente sia l'irregolarità della classe 
30-59 anni, sia l'enorme divario tra Sud ed il resto di 
Italia.
Queste considerazioni introducono il secondo punto: 
il ritiro di forza lavoro previsto al '91 nelle classi di 
età 14-19 e 30-59. Per la classe 30-59 va precisato che se 
si passa dalla disaggregazione per ripartizioni al totale 
nazionale si ha un ritiro di forza lavoro di scarsa inci­
denza (18.000) in quanto il ritiro del Centro Nord è quasi 
perfettamente bilanciato dall'offerta aggiuntiva del Sud.
Diverso è invece il caso della classe 14-19. A livello 
nazionale si ha un ritiro di forza lavoro pari a 151.000 
unità, largamente concentrato nell'Italia settentrionale e 
sufficientemente equiproporzionato tra maschi e femmine;
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una vera eccezione è ancora il Sud con un'offerta aggiun­
tiva di maschi pari a 11.000 unità ed un ritiro di femmine 
pari a 14.000 unità.
Speculare è infine il problema delle altre classi di 
età. Infatti su una offerta aggiuntiva di lavoro totale 
pari a circa 1.166.000 unità, le classi 20-24 e 25-29 
ne rappresentano il 92% con circa 1.078.000 unità.
Anche le classi degli anziani presentano un'Offerta ag 
giuntiva di lavoro abbastanza consistente: più di duecento- 
mila unità.
44
TABELLA 3a - OFFERTA DI LAVORO: DIFFERENZA FRA IL 1991 e
IL 1980, NELL'IPOTESI DI PRESENZA DI MOVIMENTI 
MIGRATORI.
LE FORZE DI LAVORO DISPOSTE A LAVORARE SONO 
ESCLUSE.
E T A ’
14-19 20-24 25-29 30-59 6 0  e oltre TOTALE
Maschi
nord-ovest -28.101 76.775 93.352 - 72.572 27.366 96.641
nord-est -36.328 35.850 72.060 - 16.762 28.596 83.417
centro -12.831 17.467 81.891 - 10.312 26.138 102.354
sud e isole 3.259 124.750 202.451 241.670 51.638 623.769
Femmine
nord-ovest -22.186 45.326 48.204 - 61.777 15.819 25.386
nord-est -20.778 26.614 36.512 - 33.169 15.957 25.135
centro - 9.866 24.169 42.706 - 53.552 15.592 19.049
sud e isole -13.732 28.372 75.437 25.181 29.053 144.313
M + F
nord-ovest -50.288 122.102 141.557 -134.529 43.186 122.028
nord-est -57.107 62.464 108.573 - 49.931 44.554 108.553
centro -22.698 41.636 124.599 - 63.864 41.730 121.403
sud e isole -10.472 153.122 277.888 266.851 80.691 768.081
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TABELLA 3b - OFFERTA DI LAVORO: DIFFERENZA FRA IL 1991 E
IL 1980, NELL'IPOTESI DI ASSENZA DI MOVIMENTI 
MIGRATORI.
LE NON FORZE DI LAVORO DISPOSTE A LAVORARE 
SONO ESCLUSE.
E 1r A’
14-19 20-24 25-29 30-59 6 0  e oltre TOTALE
Maschi
nord-ovest -30.750 69.795 79.063 - 95.137 26.850 49.812
nord-est -37.093 33.512 68.268 - 25.143 28.107 67.651
centro -13.901 12.576 70.972 - 29.999 25.346 64.995
sud e isole 9.453 143.567 241.664 302.087 52.639 749.411
Femmine
nord-ovest -24*099 38.746 38.699 - 72.414 15.581 - 3.486
nord-est -21.163 25.894 33.994 - 36.996 15.772 17.501
centro -11.276 19.831 35.401 - 63.154 15.429 - 3.768
sud e isole -10.611 37.682 91.507 46.567 29.607 194.754
M + F
nord-ovest -54.858 108.543 117.763 -167.552 42.431 46.326
nord-est -58.256 59.407 102.262 - 62.139 43.880 85.153
centro -25.177 32.407 106.375 - 93.153 40.775 61.226
sud e isole - 1.157 181.250 33.171 348.655 82.247 944.165
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TABELLA 4a - OFFERTA DI LAVORO: DIFFERENZA FRA IL 1991 E
IL 1980, NELL'IPOTESI DI PRESENZA DI MOVIMENTI 
MIGRATORI.
SONO COMPRESE LE NON FORZE DI LAVORO DISPOSTE 
A LAVORARE E QUATTRO REGIONI.
E 1 A’
14-19 20-24 25-29 30-59 60 e oltre TOTALE
Maschi
nord-ovest -29.662 77.987 93.554 - 72.925 28.324 97.270
nord-est -39.416 36.641 72.755 - 16.814 29.322 82.480
centro -13.972 17.986 83.243 - 10.327 26.864 103.700
sud e isole 3.777 130.000 204.107 242.271 52.601 632.700
Piemonte - 5.877 20.028 26.727 - 43.906 4.799 1.771
Veneto -12.400 17.987 41.485 15.857 14.857 77.780
Marche - 2.875 1.326 7.644 - 9.401 8.477 5.171
Calabria 916 17.742 21.785 46.171 1.499 86.280
Femmine
nord-ovest -23.584 46.438 49.801 - 65.196 17.296 24.755
nord-est -22.773 27.912 38.957 - 36.366 17.921 25.651
centro -10.740 24.938 45.462 - 56.658 17.706 20.708
sud e isole -17.752 31.758 85.479 27.350 30.437 157.270
Piemonte - 6.800 11.514 12.036 - 37.705 6.688 -14.068
Veneto -10.092 15.888 22.528 714 8.174 36.353
Marche - 3.016 - 520 - 764 - 7.238 3.703 - 7.835
Calabria - 1.029 4.599 10.909 4.812 761 20.053
M + F
nord-ovest -53.246 124.426 143.356 -138.122 45.620 122.030
nord-est -62.190 64.553 11.714 - 53.180 47.243 108.140
centro -24.712 42.924 128.705 - 66.985 44.570 124.500
sud e isole -13.975 161.758 289.587 269.621 83.038 790.020
Piemonte -12.677 31.542 38.763 - 81.612 11.688 12.294
Veneto -23.352 33.875 64.014 16.571 23.032 114.140
Marche - 5.891 806 6.879 - 16.639 12.180 - 2.664
Calabria - 1.964 22.342 32.694 50.983 2.261 106.330
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TABELLA 4b - OFFERTA DI LAVORO: DIFFERENZA FRA IL 1991 E
IL 1980, NELL'IPOTESI DI ASSENZA IN MOVIMENTI 
MIGRATORI.
SONO COMPRESE LE NON FORZE DI LAVORO DISPOSTE 
A LAVORARE E QUATTRO REGIONI.
E T A’
14-19 20-24 25-29 30-59 60 e oltre TOTALE
Maschi .
nord-ovest -32.468 70.897 79.234 - 95.364 27.790 50.090
nord-est -40.246 34.252 68.926 - 25.221 28.821 66.531
centro -15.136 12.950 72.144 - 30.043 26.050 65.964
sud e isole 10.954 149.609 243.642 302.839 53.621 760.665
Piemonte - 6.612 18.359 22.909 - 49.511 4.999 -9.855
Veneto -11.986 16.352 40.542 - 14.924 13.714 73.547
Marche - 2.875 - 6.688 - 10.341 8.990 2.463
Calabria 305 20.828 27.014 53.414 1.799 102.751
Femmine
nord-ovest -25.614 39.697 39.981 - 76.422 17.035 -5.325
nord-est -25.195 ¿7.157 36.271 - 40.562 17.713 17.384
centro -12.274 20.462 37.685 - 66.817 17.521 -3.423
sud e isole -13.718 42.178 103.688 50.579 31.017 213.746
Piemonte - 7.157 9.978 9.204 - 41.429 6.690 -22.714
Veneto -10.952 15.888 21.935 - 714 8.114 34.271
Marche - 3.016 - 520 - 764 - 7.755 3.555 - 8.500
Calabria 411 6.325 13.636 9.254 805 29.609
M + F
nord-ovest -58.085 110.595 119.216 -171.786 44.825 44.764
nord-est -63.492 61.409 105.198 - 65.784 46.535 83.916
centro -27.411 33.412 109.830 - 96.861 43.571 62.541
sud e isole - 2.763 191.788 347.330 353.418 84.639 974.411
Piemonte -13.770 28.338 32.113 - 90.941 11.690 -32.569
Veneto -22.939 32.240 62.478 14.209 21.829 107.818
Marche - 5.891 - 520 5.924 - 18.096 12.546 - 6.037
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IL PROBLEMA DELLA DISOCCUPAZIONE
L'aggregato "disoccupazione" può avere come si è det­
to due possibili significati, a seconda che si considerino 
o no disoccupati anche le non forze di lavoro disposte a 
lavorare. Questa categoria corrisponde ai lavoratori sco- 
raggiati, cioè a coloro che non si offrono sul mercato 
del lavoro perché "tanto sanno già che non troveranno un 
lavoro che va bene". Dal momento però che non si offrono sul 
mercato del lavoro, hanno evidentemente trovato un modus 
vivendi in qualche modo accettabile, anche se hon soddi­
sfacente, nella loro condizione di disoccupati. Il proble­
ma della disoccupazione per questa categoria di persone è 
quindi presumibilmente meno grave che per i disoccupati 
veri e propri (inclusi coloro che sono alla ricerca della 
prima occupazione), i dati relativi ai due aggregati sono 
presentati nelle tabelle 5-6-7. Come si vede l'aggregato 
"nbn forze di lavoro disposte a lavorare" è cospicuo, qual­
cosa come il 40% dei disoccupati veri e propri, e composto 
prevalentemente di donne.
Come risulta dalla tabella 8, e come largamente noto, 
il problema della disoccupazione è oggi particolarmente 
grave per tre diverse situazioni, che si collocàno su pia­
ni diversi, e cioè le donne, i giovani e il meridione.
Un'eventuale politica di riassorbimento della disoc­
cupazione può porsi diversi traguardi. Il traguardo teori­
camente concepibile come massimo è il riassorbimento totale
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della disoccupazione, comprendendo fra i disoccupati an­
che le NFLDL. Un obiettivo minimo potrebbe essere il la­
sciare inalterato l'attuale tasso di disoccupazione, e 
uno intermedio il riassorbimento degli attuali disoccupati, 
ma non delle NFLDL. Dal punto di vista della creazione dei 
posti di lavoro, ciò significa rispettivamente che:
TABELLA 5 - DISOCCUPATI, 1980 - Migliaia
E t à
14-19 20-24 25-29 30-59 60 .e oltte TOTALE
Maschi
nord-ovest 58 40 13 18 3 132
nord-est 31 25 8 16 4 84
centro 44 55 25 14 4 142
sud e isole 115 123 57 51 10 356
Femmine
nord-ovest 87 56 25 51 4 223
nord-est 53 34 13 40 5 145
centro 48 61 27 39 8 183
sud e isole 121 149 77 99 12 458
Totale
nord-ovest 145 96 38 69 7 355
nord-est 84 59 21 56 9 229
centro 92 116 52 53 12 325
sud e isole 236 272 134 150 22 814
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TABELLA 7 - DISOCCUPATI E NON FORZE DI LAVORO DISPOSTE A 
LAVORARE, 1980 - Migliaia
E t à
14-19 20-24 25-29 30-59 60 e oltre TOTALE
Maschi
nord-ovest 73 46 14 25 10 168
nord-est 48 31 11 22 9 121
centro 56 63 30 17 9 175
sud e isole 169 144 62 59 15 449
Femmine
nord-ovest 103 65 36 125 11 340
nord-est 70 46 27 128 13 284
centro 58 68 39 89 16 270
sud e isole 186 191 118 209 16 720
Totale
nord-ovest 176 111 50 150 21 508
nord-ovest 118 77 38 150 22 405
centro 114 131 69 106 25 445
sud e isole 355 335 180 268 31 1.169
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TABELLA 8 TASSO DI DISOCCUPAZIONE (DISOCCUPATI SU FORZA LAVO­RO), 1 9 8 0 -  %
14-19 20-24 25-29 30-59 6 0  e oltre
A 25,6 11,9 3,- 0,8 4,8
M
B 21,5 10,5 2,8 0,6 1,5
NORD
OVEST
A 38,1 17,3 10,5 8,8 13,4
F
B 34,3 15,3 7,5 3,8 5,3
A 42,9 27,7 10,1 1,8 5,5
M
B 33,8 24,6 9,3 1,6 3,7
SUD E
ISOLE
A 64,8 48,5 33,8 15,1 18,2
F
B 54,5 42,3 25,- 7,7 14,3
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- obb. max :
occorre creare posti di lavoro in misura sufficiente a co 
prire la nuova offerta di lavoro, l'attuale disoccupa­
zione e le attuali NFLDL;
- obb. min.:
occorre creare posti di lavoro in misura sufficiente a cci 
prire la nuova offerta di lavoro;
- obb. medio:
occorre creare posti di lavoro in misura sufficiente a 
coprire la nuova offerta di lavoro, più gli attuali di­
soccupati . *Il
Naturalmente, l'eventuale raggiungimento di uno dei due 
ultimi obiettivi lascerebbe irrisolti una serie di pro­
blemi concernenti la composizione settoriale della di­
soccupazione. Se per esempio si raggiungesse il terzo 
obiettivo, con il vincolo aggiuntivo (e plausibile) di 
non ridurre i tassi di occupazione maschili, si avrebbe 
un aumento della disoccupazione femminile.
Poiché la nostra ipotesi è di assenza di modifiche 
rispetto alla situazione attuale, ci occuperemo innanzi­
tutto dell'obiettivo medio.
Il problema è perciò il seguente: quanti posti di la­
voro occorre creare di qui al 1991 perché vengano riassor­
biti gli attuali disoccupati, ma non quelli che vengono a 
crearsi a seguito di un aumento (che ci sarà) del tasso di 
offerta? Supponiamo inizialmente che anche la composizio 
ne per sesso ed età dell'occupazione rimanga inalterata. 
I dati sono contenuti nella tabella 9, e riguardano 1'ipo-
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tesi demografica C (bassa natalità e assenza di movimento 
migratorio). I posti di lavoro che occorrerebbe creare ri­
sultano essere 2.860.000, in media 286.000 all'anno. In 
dieci anni occorrerebbe perciò aumentare i posti di lavoro 
del 13,7%; si tratta di un aumento circa doppio di quello 
realizzato nel corso degli anni '70. Poiché il settore ma­
nifatturiero e quello dei servizi privati non potranno so­
stenere che una parte dell'aumento richiesto, l'eventuale 
raggiungimento dell'obiettivo qui ipotizzato richiederebbe 
un sensibile allargamento del settore pubblico, ma in ogni 
caso appare un obiettivo difficilmente raggiungibile.
A un livello più disaggregato alcune situazioni appa­
iono decisamente drammatiche. Nel Sud occorrono 1.758.000 
nuovi posti di lavoro (1.582.000 nell'ipotesi A con movi­
menti migratori), pari al 28% dell'occupazione attuale. 
Ciò richiederebbe un aumento di posti di lavoro dell'ordi­
ne del 3% annuo, cioè a un ritmo,grosso modo, doppio di 
quello registrato nel relativo "boom" occupazionale della 
fine degli anni '70. Inoltre, mentre per la classe d'età 
30-59 sarebbe possibile addirittura una consistente distru 
zione di posti di lavoro al Centro-Nord, al Sud sarebbe ne­
cessario creare tre posti di lavoro per ogni disoccupato 
attuale, per un totale di quasi 500.000 posti di lavoro. 
Al Nord viceversa, la situazione appare opposta: i 400.000 
posti di lavoro richiesti nel Nord-Ovest corrispondono a 
un aumento inferiore all'1% annuo. In questa situazione, 
non potranno non manifestarsi due tendenze: uno sposta­
mento delle attività al Sud e una ripresa dei flussi mi- 
grastori verso il Nord, trainati dalla prossimità alla pie­
na occupazione. La forza assoluta delle due tendenze è
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TABELLA 9 -  POSTI D I LAVORO CHE OCCORREREBBE CREARE AL 
1 9 9 0  PER AVERE UNA PIENA OCCUPAZIONE, AI TA SSI 
DI A TTIV ITÀ ' DEL 1 9 8 0 .
LE FORZE DI LAVORO DISPOSTE A LAVORARE SONO 
ESCLUSE.
E t à
14-19 20-24 25-29 30-59 60 e oltre TOTALE
Maschi
n o r d -o v e s t 27.240 109.797 92.063 -77.137 29.850 181.813
n o r d -e s t -6.093 58.512 76.268 - 9.143 32.107 151.651
c e n tr o 30.099 67.576 95.972 -15.999 29.346 206.996
sud e i s o l e 124.455 266.565 298.665 353.087 62.639 1.105.415
Femmine
n o r d -o v e s t 62.900 94.746 63.699 -21.414 19.581 219.514
n o r d -e s t 31.836 59.894 46.994 3.003 20.772 162.502
c e n tr o 36.723 80.831 62.401 -24.154 23.429 179.231
sud e i s o l e 110.389 186.683 168.507 145.568 41.607 652.754
T o ta le
n o r d -o v e st 90.141 204.543 155.763 -98.551 49.431 401.327
n o r d -e s t 25.743 118.407 123.262 - 6.139 52.880 314.153
c e n tr o 66.822 148.407 158.375 -40.153 52.775 386.227
sud e i s o l e 234.842 453.250 467.171 498.655 104.247 1.758.175
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però difficilmente ipotizzabile.
A causa degli andamenti demografici, il problema della 
occupazione giovanile risulterebbe, nell'ipotesi di in­
varianza dei tassi specifici di occupazione, sensibilmen­
te ridimensionato. Per la classe 14-19 sarebbe sufficiente 
al Centro-Nord la creazione di un numero di posti pari al 
56% dell'attuale disoccupazione; al Sud grosso modo pari 
all'attuale disoccupazione.
L'attuale disoccupazione giovanile si sposterebbe 
insomma in avanti; nelle classi d'età 20-25 e 25-29, occor­
rerebbe infatti creare 359.000 posti di lavoro al Nord- 
Ovest (25,5% dell'attuale occupazione), 241.000 posti al 
Nord-Est (25,2%), 306.000 al Centro (37,8%) e addirittura
920.000 al Sud-Isole (67,4%).
Questa situazione solleva una serie di problemi. In­
fatti, a livello nazionale l'offerta di lavoro (stanti gli 
attuali tassi specifici) in età "forte", 30-59, sarà del 
tutto insufficiente a coprire la domanda.
La domanda aggiuntiva sarà in parte colmata da una 
maggiore partecipazione femminile, e in parte dall'occu­
pazione di persone in età 20-30 in mansioni attualmente 
proprie di persone in età 30-59.
Poiché abbiamo visto che comunque la piena occupa­
zione sarà difficilmente raggiungibile, e che l'onere del­
la disoccupazione si sposta sulla classe 20-30, questa clas 
se risulterà perciò fortemente polarizzata: una parte 
verrà risucchiata verso lavori attualmente a più o meno 
elevata professionalità, un'altra resterà disoccupata op-
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pure dovrà, nel migliore del casi, sottrarre occupazione 
(ovviamente poco qualificata) alla classe 14-19, scaricando 
su di essa l'onere della disoccupazione. In questa situa­
zione, il destino degli attuali giovani disoccupati appa­
re preoccupante: è plausibile che una parte di essi diven­
gano ventenni disoccupati nei prossimi anni e successiva­
mente trentenni disoccupati e così via. Le conseguenze so­
ciali potrebbero essere notevoli, anche se impossibili da 
valutare qui; per esempio, l'avere a che fare con una ci­
fra cospicua di disoccupati non giovanili obbligherà a 
una riconsiderazione del problema delle forme di sussidio 
ai disoccupati.
Una quantificazione, del tutto ipotetica, della situa­
zione è fornita qui di seguito nell'ipotesi assolutamente 
neutrale che l'occupazione aumenti negli anni '80 del 7%, 
un valore analogo a quello degli anni '70, che l'offerta 
di lavoro rimanga invariata, che la domanda di lavoro si 
ihdirizzi inizialmente verso la classe d'età 30—59, esau­
rita questa verso la classe 60 e oltre (che peraltro è 
assai piccola), quindi verso la clasde 25-29, la 20-24 e 
la 14-19.
discorso è svolto sui dati nazionali e sull insie­
me maschi + femmine. I posti di lavoro disponibili sareb­
bero 22.384.000, pari a 1.464.000 più di oggi. Per copri­
te l'offerta 30-59 occorrono 354.000 nuovi posti di lavoro, 
il che lascerebbe 1.110.000 posti disponibili per gli altri.
259.000 posti sarebbero occupati dagli anziani, con un 
resto di 851.000 posti. Poiché nelle altre tre classi 
l'abolizione della disoccupazione, attuale richiede la crea­
zione di 2.245.000 posti di lavoro, avremo in queste tre
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classi 1.394.000 disoccupati. Supponendo di scaricare il 
più possibile l'onere sulla classe d'età 14-19, per esem­
pio mediante un'elevazione dell'obbligo scolastico, avremo, 
al 1991, 976.000 disoccupati nella classe d'età 20-30, 
circa 200.000 più di oggi, il che equivale a un tasso 
specifico di disoccupazione dell'11%, sostanzialmente ana­
logo a quello odierno. Come risultato di questo discorso, 
abbiamo che uno sviluppo dell'occupazione pari a quello 
degli anni '70 darebbe come risultato circa 1.000.000 di 
disoccupati al 1991, per lo più concentrati nelle classi 
d'età 20-30.
Questo risultato è incoraggiante, dato che equivale 
a un sostanziale dimezzamento dell'attuale disoccupazione. 
Il punto cruciale è naturalmente la possibilità di rag­
giungere una simile crescita occupazionale. Se per esempio 
la crescita fosse del 3 anziché del 7% la disoccupazione 
risulterebbe ancora intorno ai 2 milioni. Negli anni '70, 
l'elasticità (cioè il rapporto fra le variazioni percen­
tuali) dell'occupazione rispetto al prodotto lordo è stata 
di 0,18. Supponendo ottimisticamente che il prodotto lordo 
cresca nel corso degli anni '80 del 3% all'anno, e che 
l'elasticità rimanga invariata (mentre è invece destinata 
a diminuire), la crescita dell'occupazione non potrebbe 
superare il 6%.
Lo stesso tipo di elaborazioni del punto precedente 
suggerisce invece che i problemi occupazionali sono desti­
nati ad aggravarsi a livello regionale. Al Sud, infatti 
la disoccupazione, ipotizzando una crescita dei posti di 
lavoro del 7%, dovrebbe crescere di circa 500.000 unità 
rispetto ai già insostenibili livelli attuali. Tale
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crescita è però incompatibile con quella ipotizzata a li­
vello nazionale nel paragrafo precedente, nell'ipotesi di 
un mercato del lavoro perfettamente omogeneo. Avremo perciò 
tre possibilità:
a) o la impossibilità di emigrare al Nord (per esempio 
per motivi urbanistici) strozzerà l'economia, nel senso 
che al Nord l'attività si adeguerà all'insufficiente li­
vello di offerta di lavoro;
b) o si avrà una consistente ripresa di flussi migratori 
dal Sud al Nord, valutabile (per fornire una cifra) 
in circa 400.000 lavoratori migranti dal Sud nell'ipo­
tesi di un aumento del 1 % dell'occupazione sia al Sud 
che al Nord;
c) oppure si avrà un aumento dell'occupazione al Sud mag­
giore che non al Nord, il che comunque non corrispon­
derà necessariamente a uno spostamento dell'attività 
manifatturiera, dato che l'onere dell'aumento occupa­
zionale peserà sui servizi e sulla pubblica amministra­
zione .
La soluzione più probabile sarà naturalmente un in­
sieme di tutte e tre le soluzioni estreme qui prospettate. 
E' evidente che i problemi che ciò comporta sono enormi; 
basti pensare a quello dell'abitazione ove si abbia una 
ripresa dei flussi migratori.
Naturalmente, se ci riferiamo invece all'ipotesi mas­
sima, includendo le non forze di lavoro disposte a lavo­
rare (tabella 10) i problemi risultano aggravati. Va notato
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che dal punto di vista della politica economica e sociale 
il problema delle NFLDL può assumere una minore o maggiore 
drammaticità in funzione della maggiore o minore possibi­
lità di garantire un mantenimento economicamente e social­
mente accettabile per queste persone al di fuori del mer­
cato del lavoro. Per fare un esempio, per le don­
ne oggi la ricerca del lavoro è un'esigenza presumibilmen­
te più pesante che in passato. Non solo perché si rende 
spesso necessario compensare il reddito familiare, ma an­
che perché in questi ultimi anni sono cambiati profondamen­
te gli atteggiamenti e le aspettative femminili rispetto 
alle definizioni di ruolo e di status. Per il momento común 
que non entriamo in questa problematica.
I posti di lavoro aggiuntivi che occorre creare risul­
tano essere 3.693.000. Un eventuale aumento del 7% nella 
creazione effettiva (1.464.000 posti) lascerebbe un vuoto 
dì 2.229.000 posti. Applicando il ragionamento sviluppato 
nel capitolo precedente, avremmo circa 2.220.000 disoccu­
pati nelle classi d'età giovanili. Questa volta tuttavia 
la disoccupazione si riverserebbe anche sull'età 14-19, 
anche se presumibilmente con minore drammaticità. La disoc­
cupazione totale si riduce inoltre in questo scenario in 
misura assai più ridotta, di circa 300.000 unità. A livel­
lo territoriale, gli squilibri risulterebbero poi ulterior­
mente acutizzati. La disoccupazione al Sud passerebbe a 
qUasi 1.700.000 persone, e il tasso di disoccupazione pas­
serebbe dall'attuale 15,5% a un pesantissimo 20% circa.
Non si è discusso qui dei problemi dell'occupazione 
femminile. Ciò perché nell'ipotesi di invarianza dei tassi
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TABELLA 10 - COME TABELLA 9, CON INCLUSIONE DELLE NON FORZE 
DI LAVORO DISPOSTE A LAVORARE
E t à
14-19 20-24 25-29 30-59 60 e oltre TOTALE
Maschi
nord-ovest 40.531 116.989 93.234 -70.364 37.790 218.000
nord-est 7.753 65.252 79.926 - 3.221 37.821 187.531
centro 40.863 75.950 102.144 -13.043 35.050 240.000
sud e isole 179.955 293.609 305.642 361.839 68.621 1.209.665
Femmine
nord-ovest 77.382 104.697 75.981 48.577 28.035 334.674
nord-est 46.804 73.157 63.271 87.437 30.713 301.385
centro 45.725 88,462 76.685 22.182 33.521 266.577
sud e isole 172.282 233.179 221.688 259.579 47.017 933.746
Totale
nord-ovest 117.914 221.595 169.216 -21.786 65.825 552.764
nord-est 54.557 138.410 143.198 84.215 68.535 488.916
centro 86.588 164.412 178.830 9.138 68.571 507.541
sud e isole 352.237 526.788 527.330 621.418 115.639 2.143.415
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di attività; essi risultano analoghi a quelli dell'occu 
pazione totale. Tuttavia è bene ricordare che i tassi di 
offerta femminili sono destinati ad aumentare. Ciò aggra­
verà tutti i problemi occupazionali qui discussi, e ovvia- 
meznte in primo luogo il problema dell'occupazione femmi­
nile .
Un ultimo punto infine deve essere adeguatamente sotto 
lineato. Abbiamo visto più sopra come oggi il problema del­
la disoccupazione sia particolarmente grave per le donne, 
per i giovani e nel Meridione. A causa degli 
andamenti demografici, il problema della disoccupazione 
giovanile verrà sostanzialmente avviato a soluzione al 
Centro-Nord, mentre si aggraverà ulteriormente al Sud. 
Quindi il problema giovanile e il problema meridionale 
tenderanno in larga misura a coincidere. Le conseguenze 




ALCUNE OSSERVAZIONI PER UNA TIPOLOGIA REGIONALE
Piemonte - Come risulta dalla tabella 11 (22), i di­
soccupati sono concentrati soprattutto fra le donne e nel­
le classi d'età 14-24 e 30-59, cioè fra le donne giovani 
che sono ancora alla ricerca del "lavoro per la vita" e 
fra le donne che sono uscite dal mercato del lavoro soli­
tamente per motivi familiari e sarebbero disponibili a 
rientrarvi una volta diminuite le responsabilità connesse 
all'allevamento dei figli. E' interessante a questo propo­
sito notare la fortissima differenza tra scenario A e sce­
nario B nella classe d'età 30-59. Nella tabella 12 sono 
riportate le differenze fra offerta di lavoro al 1991 e 
al 1980 secondo le ipotesi più sopra illustrate. Il saldo 
totale è sensibilmente negativo. Le classi d'età 14-19 e 
30-59 saranno caratterizzate da un'offerta minore, mentre 
si avrà un aumento nelle classi 20-29 e 60 e oltre. Le va­
riazioni saranno piuttosto significative. La riduzione di 
offerta di lavoro in età 30-59 (scenario B, totale) sarà 
del 7,6%, mentre l'aumento nelle classi 20-29 sarà del 
13,6%. Come risulta dalla tabella 13, la piena occupazione 
anche nello scenario B sarà raggiunta con un aumento di 
posti di lavoro molto contenuto (118.000, pari al 6% del-
(22) Non essendo disponibile la disaggregazione delle non forze di 
lavoro disposte a lavorare fra le classi di età 14-19 e 20-24, 
in questa tabella e in quelle regionali che seguono il totale è 
attribuito alla classe 20-24.
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l'attuale domanda), e tenendo conto dell'attuale crisi del­
l'industria piemontese, sembra lecito attendersi un aumen­
to della terziarizzazione dell'occupazione piemontese e un 
suo ringiovanimento.
inoltre, il Piemonte potrà di nuovo richiamare immi­
grazione, anche se presumibilmente in misura minore di al­
tre regioni del Centro-Nord.
Veneto - La situazione del Veneto sarà notevolmente 
stabile (tabelle 14 - 15 - 16). La forza lavoro (scenario
B) .aumenterà di circa 106.000 unità (5,8%) . Come nel caso
del Piemonte, l'aumento sarà concentrato nelle classi di
età 20-29 (72,8% del totale delle classi in aumento), e
si avrà una riduzione netta <dell'offerta nella classe di
età 14-19.
Tale riduzione sarà piuttosto consistente (12,4% 
dell'offerta al 1980). Nella classe 30-59 non si avrà in­
vece una riduzione, ma un limitatissimo aumento (circa
9.000 unità, e nella classe d'età oltre i 59 anni si avrà 
un aumento abbastanza rilevante (26.000 unità, il 30,2% 
dell'offerta al 1980). Anche in Veneto gran parte della 
disoccupazione al 1980 è costituito da donne appartenenti 
alle non forze di lavoro disposte a lavorare (53,8% del 
totale dei disoccupati dello scenario B). La situazione è 
però destinata a migliorare; un aumento di 263.000 posti di 
lavoro (15,6% rispetto al 1980) dovrebbe garantire la pie­
na occupazione. Anche se questo traguardo non sarà necessa­
riamente raggiunto, la situazione occupazionale dovrebbe 
quindi migliorare, e anche in Veneto si dovrebbe avere una
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composizione per età dell'occupazione più spostata verso 
le classi giovanili rispetto al 1980.
Marche - Nelle tabelle 1 7 - 1 8  - 19 sono riassunti 
i dati relativi alle Marche. Anche per le Marche il saldo 
totale tra la forza lavoro al '91 e all'80 è negativo sia 
nello scenario B. Come in Piemonte la classe d'età che più 
si ridurrà è quella centrale: 30-59.
A differenza del Piemonte però il saldo negativo è 
attribuibile completamente alla caduta della forza lavoro 
femminile che decresce in tutte le classi di età tranne in 
quella 60 e oltre.
Quanto ai posti di lavoro che occorrerebbe creare per 
ottenere una piena occupazione al 1991 si può notare il 
forte divario tra i due scenari (26.000 posti di lavoro 
contro 52.000). Con riferimento alla componente femmini­
le, inoltre, la forza lavoro scoraggiata è tre volte la 
disoccupazione esplicita ed è per lo più concentrata nella 
classe centrale d'età (-1.000 contro +11.200).
L'invecchiamento della popolazione è nelle Marche un 
fenomeno particolarmente pronunciato. Un terzo dei posti di 
lavoro che occorre creare al 1991 per avere la piena opccu- 
pazione deve essere indirizzato alla classe d'età 60 e ol­
tre .
Va comunque rilevato che nel caso delle Marche la 
piena occupazione potrebbe essere raggiunta abbastanza age­
volmente. Infatti è sufficiente un aumento pari a circa il 
10% rispetto all'attuale domanda di lavoro.
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Questa cifra è peggiore di quella piemontese ma mi­
gliore di quella del Veneto (rispettivamente 6% e 15,6%).
Calabria - Dalla tabella 20 che riguarda il saldo tra 
forza di lavoro al 1991 e 1980 in Calabria risulta una si­
tuazione praticamente opposta a quella piemontese. Il sal­
do tra i due anni qui è fortemente positivo. La classe di 
età che aumenterà maggiormente al 1991 è quella in età 
centrale 30-59 e soprattutto fra i maschi mentre questa è 
la componente che in Piemonte si ridurrà di più. Per quan­
to sia impossibile a questo stadio avere una matrice com­
pleta delle migrazioni, è però evidente che ci sarà uno 
spostamento di forza lavoro - ceteris paribus - da regioni 
di questo tipo (agricole, industrialmente arretrate) verso 
regioni più dinamiche sul piano industriale e nel settore 
terziario.
In Calabria la situazione occupazionale tènde a peg­
giorare (tabelle 21 e 22). Se attualmente non c'è un gros­
so divario nel numero di disoccupati tra Calabria e Pie­
monte (il che però corrisponde a tassi di disoccupazione 
nello scenario B, rispettivamente del 20,5% e del 7,4%), 
il numero di posti di lavoro che occorre creare per avere 
piena occupazione al 1991 è però molto diverso, 279.000 
contro 118.000. Nel caso della Calabria il raggiungimento 
della piena occupazione richiederebbe un aumento del 48,9% 
della domanda di lavoro, e il semplice mantenimento del­
l'attuale tasso di disoccupazione del 15,6%.
La situazione occupazionale in Calabria potrebbe per­
ciò migliorare, ma dovrebbe restare assai grave ancora al 
1990, e presumibilmente non molto dissimile da quella at­
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tuale.
Inoltre, mentre in Piemonte la maggior parte dei nuo­
vi posti di lavoro dovrebbe colmare la disoccupazione 
femminile, in Calabria i nuovi posti di lavoro dovranno an­
cora essere indirizzati prevalentemente ai maschi nelle 
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CONSIDERAZIONI SULL'OFFERTA DI LAVORO AL 2001
Penetrare con gli occhi della futurologia oltre la so­
glia del 2000 è un esercizio non inutile: oggi sempre più 
spesso ci si interroga, aiutati dalle capacità di simula­
zione di modelli delicati e complessi, sulla capacità del 
nostro pianeta di offrirci nuove risorse per vivere meglio 
e più a lungo.
Come abbiamo più volte accennato gli errori di previ­
sione diventano tanto più gravi quanto più si allunga l'o­
rizzonte temporale al di là del quale si vuole vedere. Un 
piccolo errore iniziale, infatti, tende a dilatarsi con 
l'aumentare dell'incertezza. Si ripercuote debolmente sui 
primissimi periodi di previsione e si ingigantisce poi con 
dinamiche spesso esplosive e tali da rendere il modello pre­
visivo assolutamente inaffidabile.
Quanto più ciò che si vuol prevedere, però, è già 
"nato" tanto meno le previsioni sono soggette all'alea del­
l'incertezza. Così a partire dai primi studi del Club di 
Roma il tema delle risorse materiali e quello della popo­
lazione sono divenuti un terreno di analisi abbastanza 
solido.
Nelle pagine precedenti abbiamo studiato l'offerta di 
lavoro e la sua dinamica separando l'effetto dell'andamen­
to demografico da quello di altre cause di natura econo- 
mico-sociale. Fedeli a questo approccio strettamente demo­
grafico, cercheremo di avanzare alcune considerazioni sulla
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situazione al 2000, facendo il più possibile riferimento 
alle generazioni già nate. Infatti al 2000 si presenteranno 
sul mercato del lavoro coloro nati entro il 1980-85 e ne 
saranno già usciti quelli nati prima del 1935-40.
L 1esercizio numerico che useremo è una pura finzione 
ma può essere, in primissima approssimazione, utile per 
capire se il senso e la qualità dei fenomeni 'osservati' 
per il 1991 siano diversi nel 2000. Il conto in questione 
è il saldo tra i nati nell'ultimo decennio valido ai fini 
del mercato del lavoro - 1975/1985 - e coloro che nell'ul­
timo decennio del secolo andrebbero in pensione - ossia chi 
è nato tra il 1929 e il 1939 (questo decennio media la 
diversa età di pensionamento per uomini e donne). Tra il 
1975 e il 1985 "sono nate" (23) circa 6 milioni e 750 mila 
persone i cui attivi si presenteranno sul mercato del lavoro 
e troveranno circa 10 milioni di persone che hanno rag­
giunto l'età pensionabile o sono morte prima di raggiun­
gerla e che quindi lasciano vacante un posto di lavoro 
- ammesso che lo occupino. Al di là della grossolanità del 
conto rimane un saldo di oltre tre milioni di "posti vacan­
ti". Ciò per significare che non è sufficiente osservare 
se le generazioni che entrano sul mercato del lavoro sono 
o meno più affollate delle precedenti, ma occorre tener con­
to - sempre e solo ai fini degli effetti demografici - 
anche delle generazioni che lo lasciano. Un conto analogo 
per il decennio 1981-91 ci dice che a fronte di un ingresso 
di circa 8 milioni e 900 mila giovani si avrebbe una uscita
(23) Per gli anni 82, 83, 84, 85 si sono viste le previsioni ISTAT al
2001, citate.
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di 11 milioni di persone. Il saldo in questo caso è "solo" 
di circa due milioni.
Riassumendo, nel decennio '81-'91 il saldo tra entrate 
e uscite demografiche dell'età lavorativa è di circa due 
milioni, nel decennio '91-2001 il saldo è di circa tre mi­
lioni di unità. A parità di considerazioni sulla disoccu­
pazione esistente e su quella delle generazioni intermedie, 
sulla mortalità, e sui tassi di attività - compresi quelli 
femminili - e sulla domanda di lavoro, chi entra sul mercato 
del lavoro nel '91-2001 si trova avvantaggiato rispetto a 
chi vi è entrato nel decennio '81-'91.
Nell'esaminare le cifre non bisogna farsi ingannare 
da questo ragionamento artificiale. Infatti già solo tenen­
do conto della mortalità (24), gli uscenti dall'età lavora­
tiva del decennio '91-2001 sono in realtà solo poco meno di 
6 milioni e mezzo e ovviamente anche gli effettivi entranti 
sul mercato del lavoro "sono" di meno. Il ragionamento 
prima sviluppato mira solo a definire una "gerarchia" tra 
gli ultimi due decenni del secolo. E risulta evidente che 
nel secondo la pressione demografica sul mercato del lavoro 
sarà inferiore.
L'altro grosso problema che segna una diversità quali­
tativa alla soglia del 2000 è la cosiddetta "generazione 
eccedente".
(24) Si sono svolte le previsioni ISTAT dal '92 al 2001 e si sono som­
mati tutti i maschi che nel decennio hanno superato i 65 anni e 
tutte le femmine che hanno superato i 60. Il totale è 6 milioni 
344 mila. (Ipotesi C).
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Abbiamo già notato come negli anni '60 e nella prima 
metà del '70 vi sia stato un boom nelle nascite. Usando un 
periodo di osservazione che va dal 1932 al 2001 è possibile 
stimare che tra il 1959 e il 1976 sono nati circa un milione 
e settecentomila bambini in più.
Nelle figure 5, 6, 7, 8, 9, questa generazione nata 
tra il '59 e il '76 è stata messa in evidenza - parte trat­
teggiata - e seguita ogni cinque anni fino al 2001. In altre 
parole ciascun grafico ci dà la posizione della generazione 
59-76 relativamente a tutte le altre classi di età fino a 
79 anni.
Se confrontiamo le figure 5 e 9 ossia la situazione 
al 1981 e quella al 2001, è possibile fare due interessan­
ti osservazioni. Nel 1981 la generazione "eccedente" rappre­
senta la generazione più numerosa. Sull'asse verticale sono 
riportate le età ed è chiaro che ventenni, trentenni, quaran 
tenni e cinquantenni sono generazioni meno "dense". Non so­
lo, ma se pensiamo al sistema economico e alla sua capacità 
di generare posti di lavoro, si può notare che l'economia 
italiana ha dovuto creare ad ogni generazione dei posti di 
lavoro in più. Questo sforzo però sembra finire proprio 
con la generazione 59-76. infatti - e questa è la seconda 
osservazione - a mano a mano che ci avviciniamo al 2001 si 
nota come la distribuzione della popolazione per generazioni 
perde la forma "piramidale" del 1980 e tende ad assumere 
una forma più lineare e con un rigonfiamento: la genera­
zione '59-'76 che ne occupa il centro.
Ciò suggerisce che nei prossimi. anni la generazione 
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come qualcosa che deve "passare". Ma al suo passaggio que­
sta generazione si trova sempre sovradimensionata, così 
ad esempio, eserciterà una forte pressione sul mercato
del lavoro giovanile quando - nel 1991 - avrà fatto comple­
tamente il suo ingresso tra le forze di lavoro.
Analogamente quando la generazione eccedente è passa­
ta, lascia alle sue spalle un vuoto di domanda che dovrà 
essere colmato e che nel caso dei servizi pubblici e de­
gli investimenti fissi ad essi connessi è rilevante. 
Anche da questo secondo punto di vista gli anni vicini al 
2001 saranno meno colpiti da una generazione che ha già
avuto il suo infelice impatto con il mercato del lavoro
dieci anni prima.
In conclusione sembra più che fondato il sospetto che 
nel corso della seponda metà del decennio '81-'91 si mani­
festi una tendenza al declino o comunque alla stazionarie­
tà della popolazione. Questo fenomeno si irrobustirà nel 
corso del decennio '91-2001. Ciò renderà l'offerta di la 
voro nel secondo decennio più leggera. L'offerta è solo
uno dei corni del dilemma del mercato del lavoro, tuttavia 
la direzione del fenomeno è nel senso di un allentamento 
dei problemi attuali. Nell'insieme questi effetti demo­
grafici sono ancora di piccola entità, ma localmente assai 
drammatici come abbiamo visto per la Calabria o ricchi di 




IL CASO DEL PIEMONTE
Le pagine che seguono contengono un tentativo di scen­
dere in maggior dettaglio a livello regionale. A differen­
za di quanto si è fatto per l'aggregato nazionale, si è 
cercato di suggerire un primo confronto fra presumibile 
andamento dell'offerta di lavoro e possibile andamento 
della domanda.
Nella tabella 24 sono riportati i dati ISTAT sulla strut 
tura della popolazione piemontese per sesso ed età a vari 
anni. Come si vede, la tendenza è a una stabile diminu­
zione. La popolazione con 14 anni o più raggiungerà però 
un massimo durante gli anni '80, nel 1990 sarà ancora su­
periore al livello attuale e successivamente scenderà al 
disotto. Anche la popolazione in età 14-29 sarà nel 1986 
superiore al livello attuale, crescerà ancora di pochissi­
mo fino al 1.991, per poi declinare. La popolazióne oltre i 
sessant'anni crescerà infine stabilmente. Le prevedibili 
conseguenze di questo andamento sul mercato del lavoro ver­
ranno esaminate in maggior dettaglio più avanti. Qui no­
tiamo soltanto come la riduzione di popolazione sia piut­
tosto véLoce, ma non comincerà a riguardare la popolazione 
in età attiva o senile, e soprattutto quella in età giova­
nile, che fra un certo numero di anni.
Di fronte a questo dato relativamente certo sull'anda­
mento demografico, che consente di formulare ipotesi sulla 
offerta di lavoro, assai più problematico è ipotizzare 1'an
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¿lamento della domanda di lavoro. Come si dirà meglio più 
avanti, il metodo seguito è quello degli scenari: se ne 
sono proposti quattro, uno di riferimento (A), uno di con­
tinuazione dei trend attuali (B), uno di crescita più acce­
lerata (C) e uno di crescita più rallentata (D) (25).
(25) Nel luglio 1982 è stata pubblicata la relazione socio-economica 
per il piano comprensoriale torinese, con previsioni al 1984. 
Riportiamo qui le principali conclusioni, riprendendole testual­
mente (p. 103) dal documento citato:
Demografia: continua, seppure in modo attenuato, la riduzione del 
tasso di natalità, stabilità del tasso di mortalità, saldo negati­
vo migratorio fino al 1984. Riduzioni nella città di Torino, in­
cremento nel resto dell'area metropolitana.
Industria: riduzione del peso complessivo del comprensorio piemon­
tese e delle grandi imprese nell'area metropolitana. Nuclei di 
integrazione specializzata nelle aree periferiche. Rilocalizza­
zione delle unità minori nei comuni della cintura.
Terziario: si riduce lo sviluppo delle attività terziarie, in
particolare quelle di rango superiore e di quelle per il sistema 
produttivo. Lo sviluppo del terziario avviene in termini compen­
sativi della perdita di peso del settore industriale nella città 
di Torino, in termini di stretta integrazione con lo sviluppo del 
sistema delle unità industriali minori nel resto dell'area metro­
politana e in termini di adeguamento ai bisogni della popolazione 
residente e delle nuove esigenze delle attività produttive nelle 
aree esterne.
Agricoltura: Gli obiettivi di politica agraria dovrebbero accen­
tuare il loro mutamento da sostegno dei bassi redditi e di opera­
tori deboli a valutazioni di investimento in creazione di capacità 
produttiva locale, sostituzione di beni importati, possibilità 
di incrementare la produzione di materie prime in particolare a 
carattere energetico, stabilizzazione dei tassi di attività nelle 
aree rurali.
Il modello previsivo utilizzato è di carattere estrapolativo, 
le regressioni sono state stimate scomponendo l'industria in di­
verse componenti (per settore o per classe d'ampiezza) e valutan­
do separatamente i singoli trend. Una'metodologia analoga è stata 
seguita per il terziario, mentre per l'agricoltura si è supposta
(segue)
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Il problema più rilevante nell'elaborazione di questi 
scenari è il presumibile sviluppo del terziario rispetto 
all'industria. I termini largamente usati di "terziarizza­
zione" e di "deindustrializzazione" indicano chiaramente 
in che direzione ci si muoverà '.nei prossimi anni (26).
Tuttavia, data la solidità dei trend degli anni '70, già 
caratterizzati da un più rapido sviluppo del terziario 
rispetto all'industria, e data la vicinanza dell'orizzon­
te, non sembra necessario supporre cambiamenti drammatici 
fino agli anni '90. Lo scenario B, basato su una continua­
zione dei trend della produzione e della produttività, 
prevede già al 1990 un aumento dell'occupazione nel ter­
ziario del 20%, e una riduzione dell'occupazione nell'in­
dustria. Cambiamenti assai più ampi nella direzione dein-
(segue nota 25)
una sostanziale stabilità. Il dato demografico è quello del modello 
IRES. I tassi di attività sono stati supposti invarianti rispetto a 
quelli odierni. Fra le conclusioni più articolate cui giunge la rela 
zione merita di sottolineare come si ritenga probabile che una ra­
pida tendenza alla terziarizzazione si manifesti già al 1984 in To­
rino città, ma non nel resto del comprensorio. I dati numerici dan­
no una riduzione di 30.000 addetti nell'industria, di cui 24.000 a 
Torino città, e una crescita di 20.000 posti nel terziario. Questi 
dati appaiono fortemente coerenti con il nostro scenario D, di cre­
scita rallentata: tenendo conto del trend della produttività, la
perdita di 30.000 posti nella industria consentirebbe uno sviluppo 
dell'1,6-1,7% annuo, dell'ordine di quello da noi ipotizzato. La 
crescita dell’occupazione terziaria, proiettata al 1990, dà una cre­
scita aggregata superiore a quella ipotizzata nel nostro scenario D 
(12% contro 9%), il che però è coerente con la maggiore terziariz­
zazione ipotizzabile per l'area torinese rispetto al totale regio­
nale. Naturalmente, questo scenario "a breve" è fortemente influen­
zato dal ristagno dei primi anni '80, e nulla autorizza a una sua 
estrapolazione alla fine del decennio.
(26) Uno studio del CENSIS, di prossima pubblicazione 
e di cui Mondo Economico (27/28, 1982) ha pubblicato un'am-
segue)
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dustrializzazione-terziarizzazione si avranno invece presu­
mibilmente nel decennio successivo; su questo si dirà 
qualcosa, di carattere necessariamente qualitativo, nel 
paragrafo relativo.
Il punto di partenza di queste elaborazioni sono come 
si è detto le previsioni demografiche regionali ISTAT. 
Tali previsioni si discostano leggermente da quelle effet­
tuate a Torino dall'IRES, ma in misura non rilevante per le 
classi in età lavorativa. Delle quattro ipotesi ISTAT ci 
si è poi riferiti anche qui solo a quella che prevede una 
bassa natalità (che è l'ipotesi più realistica) e l'assen­
za di movimenti migratori; ciò perché i movimenti migra­
tori possono più ragionevolmente esserè considerati delle 
conseguenze dell'evoluzione economica che verrà ipotizzata 
nel prosieguo del discorso. Vale comunque la pena di ricor­
dare che i saldi migratori del Piemonté sono stati, negli 
ultimi anni, praticamente nulli (+1636 nel 1979). Rispetto 
al 1980 la popolazione in età lavorativa, cioè convenzionai 
mente nell'età 14-59, dovrebbe passare dal 62,2% al 64%. 
Tale leggero aumento corrisponde tuttavia a dna sostan­
ziale parità in cifra assoluta (nei nostri calcoli si ha 
una perdita di 35.000 unità, nell'ordine dell'1%). Un anda­
mento di questo tipo è proprio dell'intera ripartizione 
nord-occidentale, e analogo anche a quello del resto di
(segue nota 26)
pia presentazione, dovrebbe analizzare questo processo. Il rap­
porto industria-terziario è discusso in dettaglio in un numero 
monografico di Economia e Politica Industriale (25, 1980).
Il 15° rapporto CENSIS (1981) sottolinea anch'esso come sia pre­
vedibile nei prossimi anni un rapido sviluppo del terziario, ma 
anche che questo processo è né automatico né senza pericoli.
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Italia, tranne che al sud, dove si avrà invece un consi­
stente aumento di forza-lavoro; supponendo costanti i tas­
si specifici di attività abbiamo infatti in tutte le cir­
coscrizioni un limitatissimo aumento di offerta (compreso 
fra le 40.000 e le 80.000 unità), tranne che al sud, dove 
l'aumento sarà di circa un milione. Su questa differenza di 
comportamento dovremo tornare più avanti. Per ora fermia­
moci a questo primo risultato: la popolazione in età la­
vorativa in Piemonte sarà, al netto dei saldi migratori, 
al 1990 più o meno la stessa che al 1980. Di qui passiamo 
subito a un secondo risultato: supponendo costanti i tassi 
specifici di attività, ciò corrisponde a una riduzione di 
circa il 2 % dell'offerta di forza-lavoio.
Gli scenari
Come si è detto, argomento di queste pagine è una 
valutazione della situazione del mercato del lavoro al 
1990. Conviene a questo punto spendere alcune parole sul­
la metodologia seguita. Disponendo di previsioni demogra­
fiche, il problema principale è quello della valutazione 
dei tassi di attività. Tali tassi dipendono infatti larga­
mente dalla domanda di lavoro; non è quindi possibile una 
loro valutazione indipendentemente da previsioni articolate 
sull'andamento dell'economia. Ora, a tutt'oggi non esiste 
alcun metodo per effettuare previsioni fondate su un oriz­
zonte di dieci anni, e normalmente in questi casi si ricor­
re all'elaborazione di scenari. Il problema è stato aggi­
rato come segue. Si è proceduto innanzitutto proprio alla 
creazione di scenari; di qui si è passati alla valutazione
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della domanda di lavoro. Si è poi calcolata l'offerta di 
lavoro al 1990 nell'ipotesi di tassi di attività specifici 
(per sesso e classi di età) costanti e pari a quelli del 
1980.
A questo punto, per ogni scenario, un'eventuale ec­
cesso di manodopera deve dare luogo a un aumento della di­
soccupazione in una o più categorie (definite dal sesso e 
dalla classe d'età, per un totale di 10 categorie); mente 
un'eventuale carenza di manodopera deve essere risolta in 
uno (o due) dei seguenti modi: un aumento del tasso di at­
tività di qualche categoria; una immigrazione netta. Inol­
tre, disponendo delle informazioni relative alla domanda 
di lavoro per sesso e classe d'età al 1980, il confronto 
fra questi dati e quelli dell'offerta consente una valu­
tazione dei movimenti compensativi fra una categoria e l'al 
tra necessari per Colmare il divario fra domanda e offerta. 
In altri termini, si dovrebbe arrivare a una corhice di ri­
ferimento sufficientemente ricca di informazioni da consen­
tire una analisi articolata, anche se sostanzialmente 
qualitativa, dei cambiamenti che dovranno verificarsi nel­
la struttura dell'occupazione.
Facciamo un esempio. Supponiamo che uno scenario dia 
come risultato una carenza di manodopera maschile nell'età 
forte, come usa dire, cioè 30-59. Dato che in questa cate­
goria il tasso di attività non può aumentare, perché è 
già prossimo al 100%, questa carenza può essere risolta con 
una variazione della composizione per età e per sesso della 
occupazione, attingendo manodopera da categorie che presen­
tino un eccesso di offerta, o anche solo un tasso di atti­
vità più basso e quindi suscettibile di aumento. Le carat-
teristiche di queste categorie andrebbero allora valutate 
in rapporto alle presumibili caratteristiche della domanda 
e alla presenza comunque della possibilità di richiamare 
manodopera dal di fuori della regione. Se per esempio l'uni 
ca categoria in grado di fornire manodopera fosse quella 
dei 14—19enni, le richieste della domanda potrebbero fare 
ritenere inadatta questa offerta, e si avrebbe una spinta 
all'immigrazione.
E' chiaro che questo metodo corrisponde a un livello 
di analisi sub-ottimale rispetto ad elaborazioni più appro­
fondite in cui si dovrebbe cercare di tenere conto anche di 
altre caratteristiche qualitative della forza-lavoro, come 
il titolo di studio e la situazione familiare.
Gli scenari sono stati costruiti come segue. L'occu­
pazione agricola è stata supposta costante al valore del 
1980; ciò perché si tratta di un aggregato piuttosto bas­
so, e che sembra avere stabilizzato il suo trend negli ul­
timi anni. Non è tuttavia da escludere che l'agricoltura 
possa effettivamente fornire forza-lavoro ad altri settori 
(nella forma di mancato turnover via via che gli addetti 
si riducono per invecchiamento). Un'ipotesi massima di ab­
bandono dell'agricoltura può essere costruita supponendo 
che tutti gli addetti con oltre 60 anni lascino l'attività 
nei prossimi dieci anni, e non vengano sostituiti. Ciò 
darebbe un'offerta aggiuntiva (massima) di forza lavoro 
agli altri settori di circa 40.000 unità. Tale differenza 
non modifica in modo rilevante i risultati di nessun scena­
rio, ma semplicemente li attenua o li aggrava leggermente; 
di qui in poi viene perciò trascurata.
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L'occupazione dell'industria e del terziario priva­
to è stata valutata supponendo a priori, come scenario, 
un tasso di crescita della produzione, e proiettando al 1990 
il trend, molto solido, di crescita della produttività 
1970-80 (si faccia attenzione: il trend, non il dato medio; 
si è cioè supposto che la produttività cresca negli anni 
'80 allo stesso ritmo degli anni settanta).
Gli scenari proposti sono quattro; ciascuno di essi, 
al di là delle cifre risultanti, che ovviamente vanno in­
terpretate con molta larghezza, corrisponde a un possibile 
tipo di evoluzione dell'economia piemontese. In sostanza, 
abbiamo due scenari in cui "le cose restano come sono", 
ih termini o di occupazione o di trend della produzione; 
un "ottimista" e uno "pessimista". I settori considerati 
sòno stati 4, e cioè agricoltura, industria, terziario pri­
vato e servizi non destinabili alla vendita, di fatto
1
equivalenti al terziario pubblico. L'anno di riferimento 
è stato per tutti gli scenari il 1980, l'ultimo per il 
quale disponiamo di dati consuntivi completi. Ciò crea 
dei problemi per la valutazione della disoccupazione succes 
sivamente determinatasi, di cui diremo più avanti.
Lo scenario A suppone semplicemente che la domanda 
di lavoro rimanga invariata rispetto al 1980 in tutti i 
settori. Diciamo subito che è uno scenario non plausibile. 
E' relativamente realistico, infatti, solo per l'industria, 
dove la stabilità dell'occupazione consentirebbe una cre­
scita della produzione del 3,1% circa all'anno,e per 1'agri 
coltura; non per il terziario privato e per quello pubbli­
co, che in Piemonte sono fortemente sottodimensionati. 
In questo scenario si avrebbe comunque una carenza di cir-
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ca 60.000 lavoratori in età 30-59, che potrebbe essere 
risolta attingendo alle classi di età più giovani, dove si 
avrebbe prima di questo riassorbimento un eccesso di offer­
ta di circa 120.000 unità, contro le attuali 80.000 circa. 
Ciò consentirebbe una riduzione dell'attuale (1980) disoc­
cupazione da circa 100.000 a circa 70.000 unità. Va notato 
tuttavia che sugli attuali (1980) 100-110 mila disoccupati, 
30-40 mila possono essere considerati "frizionali". Esclu­
dendo questa quota, la disoccupazione "non frizionale" 
scenderebbe nel nostro scenario a un 2 % circa contro 1 ' at­
tuale 3,5 circa. Supponendo in maggior dettaglio che l'ec­
cesso di domanda di lavoro maschile venga colmato dai ma­
schi in età più giovane, e lo stesso per le femmine, si 
avrebbe una riduzione della disoccupazione giovanile maschi 
lé da circa 30.000 a circa 20.000 unità, e di quella fem­
minile da circa 50.000 a circa 40.000. Ma dato che l'occu­
pazione attuale è di quasi 2.000.000, si tratta di sposta­
menti decisamente marginali, tali da non costituire in 
alcun modo una variazione qualitativa della situazione. 
Possiamo concludere che in questo irrealistico scenario di 
"crescita zero" dell'occupazione la situazione rimane quel­
la di oggi, con un certo miglioramento.
Lo scenario B suppone che la produzione del terziario 
privato e dell'industria crescano al loro trend (peraltro 
piuttosto solido) del periodo 1970-1980; l'occupazione 
agricola rimanga costante, come si è detto; e quella del 
terziario pubblico cresca al suo trend 70-80, depurato di 
un paio d'anni di crescita eccezionale, imputabile presumi­
bilmente alla creazione di nuovi organici regionali. I ri­
sultati sono abbastanza interessanti. Intanto, manchereb-
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bero complessivamente circa 55.000 lavoratori, cui andreb­
bero aggiunti i 30-40.000 dovuti alla disoccupazione fri­
zionale, il che corrisponde alla creazione di circa 160.000 
(o 200.000) posti di lavoro in più rispetto al 1980. Que­
sta carenza sarebbe concentrata nella classe di età 30-59, 
dove mancherebbero circa 100.000 (o 120.000) maschi e
60.000 (o 80.000) femmine. Poiché per entrambi i sessi la 
disoccupazione giovanile sarà decisamente inferiore a que­
ste cifre (circa "50.000" maschi e 40.000 femmine), e poi­
ché il tasso di attività femminile della classe di età 
30-59 non potrà aumentare in misura rilevante, sembra rea­
listico pensare a un possibile riassorbimento della disoc­
cupazione giovanile, e anzi a un limitato innalzamento del­
la qualità del lavoro proposto ai giovani. Ciò per due mo­
tivi :
a) una parte consistente di giovani (circa 160/180 circa su 
600.000) sarebbe "risucchiata" verso mansioni oggi pro­
prie di lavoratori più anziani;
b) l'aumento occupazionale si verificherebbe nel terziario. 
Si avrebbe infatti una perdita di posti di lavoro nella 
industria di circa 25.000 unità, largamente compensati 
da un aumento di posti nel terziario di circa 150.000 
unità.
Ora, il terziario richiede una manodopera mediamente 
più qualificata che non l'industria. Su tutto ciò ci si 
soffermerà maggiormente più avanti, per non interrompere 
il filo del discorso.
Diciamo in conclusione Che questo scenario di "cre­
scita normale" potrebbe portare a una situazione di rias-
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sorbimento della disoccupazionfe, con un limitato e non dram 
matico eccesso di domanda di lavoro, e con un sostanziale 
miglioramento della condizione giovanile.
Lo scenario C è uno scenario di crescita. Si suppone 
che l'industria cresca a un tasso medio del 5%, e trascini 
la crescita del terziario privàto, che crescerà in modo ta­
le che il rapporto fra i due tassi rimanga costante. Il 
terziario pubblico crescerà invece come nello scenario B. 
Si tratta di una crescita non assurda: nei difficili anni 
'70, e nonostante un anno come il *75 in cui la produzio­
ne è calata di qualcosa come il 10%, la crescita media è 
stata intorno al 3,3%; negli anni '60 si è approssimato 
al 10%.
In questo scenario la situazione sul mercato del la- 
vcoro si fa pesante dal lato della domanda. Si creerebbero 
circa 360.000 posti di lavoro in più il che, tenendo conto 
dell'attuale disoccupazione, comporta un eccesso di 250- 
290 mila circa. La disoccupazione giovanile sarebbe inte­
ramente riassorbita, e non è pensabile che nessuna cate­
goria possa colmare questo vuoto aumentando a sufficienza 
il suo tasso di attività, come si dirà meglio più avanti. 
La crescita dell'occupazione riguarderebbe massicciamente 
non solo il terziario (con 250.000 nuovi posti), ma an­
che l'industria, con circa 100.000. In queste condizioni, 
una ripresa di flussi migratori sarebbe inevitabile, soprat 
tutto se si considera che al sud si sarebbe intanto realiz­
zata, come si è detto più sopra, un enorme aumento della 
offerta di forza-lavoro. L'aumento dei posti di lavoro sa­
rebbe di circa il 13%; ciò comporterebbe evidentemente 
problemi non piccoli per la politica economica regionale:
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basti tenere conto della congestione dell'area torinese.
Possiamo quindi concludere su questo punto, e sul 
precedente, come segue: se le cose continuano come oggi, 
le dimensioni della situazione dovrebbero essere tali da 
non comportare mutamenti qualitativi nell'attuale assetto 
del mercato del lavoro. Ma una eventuale espansione, sia 
pure non eccezionale, creerebbe invece fenomeni di conge­
stione tali da creare problemi nuovi (o se si preferisce: 
vecchi), che, se anche saranno lontani dal livello degli 
anni del "miracolo" , richiederanno comunque di essere af­
frontati nella loro specificità.
Lo scenario D , è quello definito pessimista. In esso 
l'industria, si sviluppa al tasso dell'1,64%, la metà del­
lo scenario A; il terziario privato viene anch'esso rallen­
tato, in modo che il rapporto fra i tassi rimanga costante 
al valore del decennio 70-80; il terziario pubblico cre­
sce come negli altri scenari. Il dato interessante di que­
sto scenario è che la situazione rimane sostanzialmente 
sìmile, anche se un po' peggiorata, a quella del 1980. 
La disoccupazione cresce di circa 30.000 unità, raggiun­
gendo la cifra di 136.000, il che corrisponderà a un tasso 
del 7% contro il 5,5% del 1980. I giovani disoccupati 
saranno circa 115.000 contro gli attuali 80.000. Si tratta 
di una situazione in qualche modo speculare a quella del­
lo scenario A: la situazione occupazionale resterebbe 
come ordine di grandezza quella attuale, con un aggrava­
mento dei problemi non tale però da costituire una situa­
zione nuova. Ci sarebbe però una variazione qualitativa 
sostanziale nella composizione dell'occupazione, in quanto
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il peso del terziario aumenterebbe considerevolmente. L'in­
dustria perderebbe infatti circa 130.000 posti, mentre il 
terziario ne guadagnerebbe circa 70.000. Poiché la ridu­
zione di occupazione industriale può essere ottenuta sem 
plicemente mediante il normale pensionamento, ciò non 
dovrebbe comunque dare origine a massicci fenomeni di di­
soccupazione settoriale. Va però detto che questo quadro di 
moderato pessimismo implica l'impossibile ipotesi che il 
Piemonte si comporti come una sorta di "isola poco infeli­
ce" in rapporto ad altre situazioni nazionali: una cresci­
ta dell'industria così ridotta comporta infatti una ridu­
zione dell'occupazione, mentre si avrebbe al sud un enor­
me aumento di forza-lavoro non riassorbibile interamente 
nel terziario. La disoccupazione al sud crescerebbe quin­
di drammaticamente rispetto ai già elevatissimi livelli 
attuali, e ciò potrebbe determinare una ripresa dei flussi 
migratori dovuta ai differenziali di disoccupazione. An­
che su questo si dirà qualcosa più avanti.
In ogni caso, l'immagine un po' ottimistica che emer­
ge da quanto sopra deve essere corretta col quadro che si 
avrà a livello nazionale, e soprattutto al sud. Le stesse 
proiezioni effettuate per il Piemonte nello scenario "neu­
trale" danno per l'Italia settentrionale e centrale un no­
tevole riassorbimento della disoccupazione, mentre per llta 
lia meridionale, e si tenga conto che nella proiezione dei 
trend si è tenuto conto della maggiore dinamica del sud 
negli ultimi anni, la disoccupazione resterà sostanzial­
mente inalterata. Il divario fra i tassi di disoccupazio­
ne fra il Piemonte e il sud dovrebbe passare dagli attuali 
(1980) 10 punti percentuali a circa 14. Quindi le conside-
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razioni viste più sopra a proposito dell'ultimo scenario 
hanno in realtà una validità più generale.
Alcune considerazioni sugli squilibri tra domanda e offer­
ta di lavoro
Gli scenari relativi alla struttura del mercato del 
lavoro in Piemonte suggeriscono che nel 1991 vi sarà una 
domanda di manodopera eccedente l'offerta, tranne che nel 
caso infausto e imprevedibile di una depressione di pro­
porzione decennale. In questa parte del nostro studio pre­
senteremo una serie di precisazioni sull'attendibilità 
dèlie tendenze e delle cifre elaborate e speriamo che que­
sto sforzo di approfondimento attenui sia l'impressione 
troppo rassicurante di un futuro senza problemi sia il pes­
simismo di chi nei segni dell'oggi vede solo le disavven­
ture di domani.
Ci occuperemo in particolare dei problemi che verran­
no posti dallo scenario "ottimista" e da quello "neutrale".
Un primo problema riguarda il modo in cui verrà
soddisfatto il fabbisogno di manodopera al netto del rias­
sorbimento degli attuali disoccupati. Si possono infatti 
ipotizzare come si è accennato, due diversi meccanismi 
che consistono l'uno nell'attivazione di un flusso immi­
gratorio di intensità pari alla domanda di lavoro e l'altro 
nella ricerca di una soluzione locale - sia essa un uso mi­
gliore delle risorse umane in Piemonte, oppure una politi­
ca di decentramento della capacità produttiva locale.
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Se si assegna la priorità alla soluzione locale e 
specificamente alla valorizzazione delle forze di lavoro 
piemontesi oggi inattive, ci si deve chiedere se non vi 
siano ostacoli a che nel 1991 si offrano sul mercato del 
lavoro piemontese da cinquanta a circa duecentomila persone 
in più. E' cioè necessario domandarsi se è pensabile una 
soluzione che derivi da un aumento dei tassi di attività 
odierni, sia maschili che, soprattutto femminili.
Questa soluzione risponde alla logica economica che 
vorrebbe, in presenza di un aumento della domanda di la­
voro, una corrispondente tensione sul lato dell'offerta.
La risposta è in gran parte negativa e deriva dagli 
alti livelli di attività già raggiunti in Piemonte. Come 
si può rilevare dall'esame della tabella n. 23, nel 1980 
su cento donne residenti in Piemonte e in età compresa 
tra i 15 ed i 64 anni, 46 erano attive sul mercato del la­
voro. In Germania erano 49, in Francia 53, in Belgio 47, 
in Inghilterra 58. Nella media dei Paesi che aderiscono al- 
l'OCDE, 49, ed in Italia, 32, il Piemonte, quindi, ha una 
percentuale di donne presenti sul mercato del lavoro maggio 
re di ben 14 punti rispetto a quella italiana ed inferio­
re di quattro punti a quella della media OCDE.
Se assumiamo che nei prossimi dieci anni la posizione 
relativa del Piemonte rispetto alla media OCDE migliori 
sensibilmente, ma non in modo eccezionale, è sensato ipo­
tizzare un aumento potenziale pari a 5 punti percentuali. 
Ciò corrisponde alla crescita dei tassi di attività femmi­
nili prevista dall'OCDE per l'insieme dei Paesi membri al 
1990 e pari ad un aumento di 3,6 punti percentuali più
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un punto percentuale e mezzo attribuibile ad una crescita 
leggermente più rapida del Piemonte. Ora, questo risulta­
to, di per sé apprezzabile se riferito alla dinamica dei 
tassi di attività femminili, corrisponderebbe ad un aumen­
to della forza lavoro femminile piemontese pari a circa
50.000 unità. Come si può notare si tratta di una quan­
tità che non è in grado da sola di soddisfare nessuno de­
gli scenari previsti ove si tenga conto della disoccupa­
zione frizionale ed impedisce di fatto che questa soluzio­
ne locale sia sufficiente a fronteggiarè da sola la doman­
da di lavoro prevista al 1991.'
TABELLA 23 - TASSI DI ATTIVITÀ' EEMMINILI % -














Gran Bretagna 58,2 61,3
Media OCDE 49,5 53,1
Fonte: OCDE
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Vorremmo ora richiamare l'attenzione sulla qualità del^  
la manodopera richiesta nel 1991, che è senza dubbio uno 
degli aspetti più rilevanti degli scenari che abbiamo ela­
borato. Sia nell'ipotesi neutrale, che in quella positiva, 
che in quella pessimista, il settore terziario privato pre­
senta una crescita relativa degli addetti.
Nello scenario che prevede una dinamica positiva 
della produzione industriale l'aumento degli addetti al 
terziario privato è effettivamente consistente.
Il problema sollevato da questi risultati consiste 
nel fatto che il terziario privato richiede forza-lavoro 
dotata di una qualificazione professionale superiore a quel_ 
la richiesta dal settore industriale nel complesso. Allo­
ra la questione centrale diventa: chi fornirà la forza- 
lavoro qualificata richiesta? Gli attuali "piemontesi"; 
i "piemontesi-piemontesi" - ossia coloro che risiedono in 
Piemonte da più generazioni -; i nuovi immigrati?
Procediamo con ordine. Attualmente (1980) nel trian­
golo industriale e più in generale nell'Italia Nord-Occi­
dentale i laureati sono il 7,4% del totale degli addetti 
del settore terziario; i lavoratori che hanno un diploma 
sono il 22,1 per cento. Nel settore industriale invece si 
hanno 1,7 laureati ogni 100 addetti e 12,3 diplomati ogni 
cento addetti.
Questi dati confermano - almeno per le regioni indu­
striali d'Italia - che un aumento dell'occupazione del set­
tore terziario implica una maggiore qualificazione della 
forza-lavoro nel complesso ed è normale di conseguenza at-
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tendersi che il Piemonte abbia nel 1991 una forza-lavoro 
più qualificata e con maggiore professionalità.
Non va però dimenticato che quanto è maggiore il fab­
bisogno di manodopera qualificata, probabilmente più ampio 
sarà il ventaglio delle specializzazioni richieste. Que­
sto aspetto suggerirebbe che il problema che stiamo discu­
tendo ponga in realtà un doppio interrogativo: da un lato
infatti occorre "generare" una notevole quantità aggiun­
tiva di forza—lavoro qualificata, dall'altro occorre ren­
dersi conto che una qualificazione generica non è più suf­
ficiente perché flussi consistenti di lavoratori qualifica­
ti saranno richiesti in mansioni e settori ben definiti.
Stime effettuate sulla base degli andamenti passati 
suggeriscono che nel 1991 saranno attivi circa centosessan-
tami la diplomati in più rispetto al 1980. La situazione che» 1 '
si determinerebbe sul mercato del lavoro tenendo conto 
simultaneamente della quantità e della qualità della forza- 
lavoro domandata e offerta va dunque analizzata separata- 
mente scenario per scenario.
Lo scenario neutrale è sufficiente a riassorbire gli 
attuali disoccupati, ma i posti di lavoro in eccesso non 
sono in grado di soddisfare l'offerta di manodopera quali­
ficata "prodotta" in Piemonte. Migliore è l'esito dello 
scenario positivo dove la notevole crescita del terziario 
sia privato che pubblico e dell'industria, congiunta con 
aumenti di produttività non trascurabili, fa intravvedere 
una capacità di assorbimento di forza-lavoro qualificata 
di certo superiore agli standard attuali, anche se non 
ancora completa.
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Le conseguenze sono immediatamente riconducibili a 
due ordini di problemi. Il primo è che l'investimento in 
capitale umano, che la società piemontese deve oggettiva­
mente promuovere e che gli studenti - figli di piemontesi 
e figli di meridionali - devono soggettivamente valorizza­
re con il loro impegno, presenta occasioni di impiego e 
rendimenti crescenti. Non appena l'economia abbia una cre­
scita non diciamo eccezionale, ma in linea con i vent'anni 
appena trascorsi, ecco che si presenta una domanda di la­
voro qualificata che gli attuali piemontesi ed i figli 
degli attuali immigrati devono essere pronti a soddisfare.
La richiesta di manodopera che gli scenari registra­
no nelle classi di età superiori ai trenta anni suggeri­
sce inoltre che in certe situazioni le stesse carriere pro­
fessionali saranno più rapide. Se da un lato, ciò acuisce 
il contrasto con la realtà dell'oggi che vede Spesso osta­
colato l'investimento in capitale umano delle famiglie im­
migrate dal Sud, dall'altro rappresenta però un segnale 
ed uno stimolo che non può essere ignorato. Non tutti 1 
diplomati troveranno ancora il posto desiderato, ma la si­
tuazione soggettiva migliorerà.
La seconda conseguenza riguarda la mobilità pro­
fessionale e di riflesso il problema dell'integrazione 
tra il mondo piemontese e quello dell’immigrazione. Come 
si è detto, la domanda aggiuntiva di lavoro qualificato 
non è in grado di assorbire tutta l'offerta di giovani di­
plomati e laureati ed in più rivolgersi agli attuali immi­
grati occupati in lavori meno qualificati sollecitandoli 
ad una riqualificazione professionale.
Ili
La mobilità professionale sembra però destinata a 
coinvolgere maggiormente gli immigrati di seconda genera­
zione le cui opportunità di integrazione sociale e di suc­
cesso sono condizionate dal riprodursi o dall'attenuarsi 
degli ostacoli ad un maggiore tasso di scolarità descritto 
all'inizio. Vorremmo ricordare che la probabilità di conti­
nuare gli studi oltre la soglia della scuola dell'obbligo 
è del 71 per cento per i figli di piemontesi ma solo del 
45 per cento per i figli di immigrati. Ma va anche ricor­
dato che la situazione sta lentamente evolvendosi e che 
esiste una relazione positiva tra il numero di anni tra­
scorsi in Piemonte e la probabilità di continuare gli studi 
oltre le scuole medie inferiori.
Ci eravamo chiesti chi fornirà la manodopera quali­
ficata eccedente richiesta dalla crescita produttiva pie- 
mohtese. Abbiamo risposto che spetterà ai piemontesi e agli 
attuali figli di immigrati. Ma come soddisfare la domanda 
di lavoro non qualificata che gli scenari prevedono in 
modo altrettanto evidente? Si è accennato ad una seconda 
soluzione locale - il decentramento produttivo - oppure 
ad una nuova ondata di immigrazione.
Se si pensa alla capacità ricettiva in termini di 
abitazioni e di infrastrutture sociali della realtà pie­
montese non sembra immaginabile proporre al Piemonte, ma 
soprattutto all'area metropolitana torinese, un sovracca­
rico di addetti con le rispettive famiglie. D'altra parte 
non si può trascurare il fatto che gli stessi andamenti 
demografici che danno "respiro" al Piemonte, aggravano 
la situazione occupazionale delle regioni meridionali che
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continuano ad avere un'eccedenza enorme di forza-lavoro. 
Il ragionamento ci conduce a "suggerire" un giusto dosag­
gio tra nuova immigrazione e decentramento produttivo, 
ma ciò appartiene alle scelte di politica econòmica e di 
politica industriale.
Uno sguardo al 2000: Italia e Piemonte
Se spingiamo il nostro orizzonte fino al 2000, i 
punti di riferimento accettabili come sicuri diventano as­
sai pochi. La popolazione in età lavorativa rimane ancora 
un dato relativamente stabile (solo coloro che avranno 
un'età compresa fra i 14 e i 19 anni non erano ancora nati 
nel 1980); tuttavia gli elementi di incertezza dal lato 
della domanda e dell'offerta di lavoro diventano ovviamente 
còsi numerosi da rendere del tutto aleatoria qualsiasi 
previsione men che generica. Questi elementi di incertezza 
possono essere elencati come segue:
dal lato dell'offerta di lavoro:
- cambiamenti del tasso di attività talmente ampi da ren­
dere comunque fuorviante un discorso "a tassi costan­
ti";
- ripresa del movimento migratorio, dall'Italia e dal­
l'estero, in misura massiccia;
- avvenimenti esogeni nel campo dell'economia (per es. 
prolungata stagnazione mondiale o improvviso boom genera­
lizzato) o della politica economica (per es. attuazione 
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dal lato della domanda di lavoro
- andamento della domanda industriale a livello mondiale;
- sviluppo di nuove industrie e conseguenti effetti sulla 
occupazione ;
- sviluppo del processo di terziarizzazione;
- sviluppo dell'occupazione nel settore pubblico.
Il nostro discorso al 2000 dovrà limitarsi quindi ad 
alcune considerazioni molto generali, e mai come in questo 
caso si deve prendere sul serio la consueta avvertenza che 
(27) "le cifre vanno intese come un punto di riferimento". 
Detto ciò, iniziamo il discorso con gli unici due dati che 
appaiono relativamente certi al caso Piemonte, e cioè:
a) Dal lato dell'offerta: una sostanziale riduzione della
popolazione in età attiva, dell'ordine del 14% secondo 
le previsioni ISTAT, il che, a tassi, di attività costan- 
ti, lascia spazio a una consistente riduzione del nu­
mero di attivi. La riduzione di popolazione dovrebbe 
essere intorno al 33% per la classe 14-24, e al 10%
(27) W.Ascher, in un interessante studio apparso nel 1978, considera 
le prestazioni di diverse previsioni, effettuate in vari anni, 
relative alla crescita del PNL statunitense. Le previsioni effet­
tuate fra il 1950 e il 1966 relativamente al PNL del 1970 (rela­
tive quindi a un periodo di crescita sostanzialmente stabile) 
hanno un margine di errore compreso in media fra il 5 e il 10%. 
Tuttavia, le previsioni relative al 1975, anno di recessione a li­
vello mondiale seguito ad alcuni anni particolarmente turbolenti, 
sono caratterizzati da un errore molto più 'elevato, compreso fra 
il 10 e il 20%. Curiosamente, l'errore è tanto maggiore quanto 
più recenti sono le previsioni (tutte comunque precedenti al 1970) 
Risulta evidente la difficoltà di effettuare previsioni in regime 
di rapido cambiamento strutturale. W. Ascher, Forecasting, John 
Hopkins Un. Press, 1978.
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per la classe 30-59; si dovrebbe invece avere un legge­
ro aumento per la classe 25-29 (1%) e uno più sensibile 
per la classe oltre i 60 (23%).
b) Dal lato della domanda: una sostanziale riduzione del
peso dell'industria, e presumibilmente anche un suo ri­
dimensionamento assoluto, e uno sviluppo, sia relati­
vo che assoluto, del terziario pubblico e privato. 
Ciò può dedursi da diverse tendenze in atto: il maggio­
re sviluppo del terziario, di cui già si è detto, nei 
paesi più evoluti; il relativo ritardo del Piemonte 
anche rispetto all'attuale livello italiano di svilup­
po dei servizi; una ulteriore tendenza storica nei pae­
si più evoluti verso un ridimensionamento dell'indu­
stria.
Per loro natura, lo sviluppo del terziario, e soprat­
tutto il ridimensionamento dell'industria, accompagnato 
da un rapido sviluppo tecnologico dovuto sia allo svilup­
po dell'elettronica che alla rinnovata concorrenza inter­
nazionale, dovrebbero comportare una riduzione dell'occu­
pazione, a meno di imprevedibili periodi di boom. L'anda­
mento demografico sembra consentire questa riduzione. Non 
solo si ha, a parità di tassi di attività, la possibilità 
di una riduzione di 10.000 posti di lavoro all'anno (28)
(28) Quanto sopra sembra in contrasto con l'andamento dell'economia 
(piemontese e nazionale) dei primi anni '80. Come si è detto nel 
paragrafo precedente, il discorso qui svolto parte dall' ipotesi 
che la crisi di questi anni dia una crisi "normale" e non "cata­
strofica". C'è però anche una componente demografica di cui oc­
corre tenere conto: la popolazione, in età lavorativa, e quindi
l'offerta potenziale di lavoro, raggiungerà il suo massimo, 
negli anni '80, e diminuirà negli anni '90. A parità di domanda
(segue)
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ma forse soprattutto si avrebbe la possibilità di un rias­
sorbimento della disoccupazione giovanile, grazie alla for 
te riduzione dell'offerta nelle classi specifiche, e una 
maggiore possibilità di impegno per gli anziani, dato che 
la maggiore offerta specifica è più compensata dalla ridu­
zione nelle classi di età precedenti (tabella 25).
In realtà, molti elementi esogeni potranno influire 
su questo quadro. Per esempio:
- l'andamento generale dell'industria italiana, che potreb­
be attraversare periodi di stagnazione tali da indurre 
un ridimensionamento più rapido del desiderabile;
- l'andamento demografico a livello nazionale, e soprattut­
to al sud, farà sì che il divario fra il nord "felice" 
e il sud "infelice" dovrà probabilmente allargarsi e la 
possibilità di "isolare" il Piemonte potrà allora rive­
larsi molto tenue. Lo stesso discorso può valere a li­
vello di comunità europea allargata, e a maggior ragione 
a livello mondiale, dove l'ampliarsi della differenza 
nord-sud potrebbe portare a flussi incontrollabili di 
immigrazione clandestina;
- uno sviluppo rapido della terziarizzazione potrebbe ri­
chiedere variazioni qualitative del mercato del lavoro 
(per esempio riguardo alla qualificazione o alla distri­
buzione dell'orario di lavoro) tali da richiedere a loro 
volta interventi di politica economica e sociale non con­
segue nota 28)
di lavoro e di tassi di attività, come si dirà meglio più avan­
ti, la situazione dovrebbe quindi peggiorare negli anni '80, 
e migliorare negli anni '90.
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venzionali, soprattutto nel campo della riqualificazione. 
Da questo punto di vista, i ritardi del sistema formativo 
appaiono già oggi pericolosi.
Tutto ciò, evidentemente, equivale a dire che non è 
semplicemente possibile fare previsioni adeguate su un oriz 
zonte così lungo per un aggregato così ridotto come una 
regione. Dobbiamo quindi limitarci a questa conclusione: 
la dinamica demografica piemontese non è di per sé in con­
trasto con il prevedibile andamento quantitativo dell'eco­
nomia piemontese del prossimo ventennio.
TABELLA 25 - POPOLAZIONE OLTRE I 14 ANNI PER SESSO E CLAS­
SE D 1 ETÀ1 AL 2000 E VARIAZIONI RISPETTO AL 
1980. PREVISIONI ISTAT, IPOTESI C (bassa nata­
lità senza movimento migratorio). POPOLAZIONE 
ATTIVA CALCOLATA NELL'IPOTESI DI TASSI DI 
ATTIVITÀ' SPECIFICI EGUALI A QUELLI DEL 1980. 
(Dati in migliaia)
M P O P. A T T , F P O P.A T T . T O T A L E PO P. A T T .P O P O L A Z IO N E P O P O L A Z . P O P O L A Z IO N E
14-19
111 41 105 37 216 78
-85 -31 -85 -30 -61
20-24
114 90 109 78 223 168
-25 -49 -33 -24 -73
25-29
150 143 144 100 294 243
+18 +17 + 9 + 6 +23
30-59
863 804 857 379 1720 1183
-79 -74 -114 -50 -124
60 e 451 88 600 37Ò 1051 125
oltre +61 +12 +133 + 8 +20
TOTALE 1689 1166 1815 631 3504 -215
-14 anni -110 -125 -90 -90
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Conclusioni
Le conclusioni del presente lavoro dipendono necessa­
riamente dalle premesse teoriche che hanno definito la cor­
nice dell'analisi empirica. Si tratta di conclusioni pre­
liminari ma non certo provvisorie. Siamo infatti circa a 
metà strada del cammino che ci separa da un'analisi esau­
stiva, con conclusioni definite e robuste anche nei risvol­
ti quantitativi che sono spesso i più delicati. Al fine di 
non generare equivoci riassumeremo ora brevemente i trat­
ti teorici dell'impostazione del lavoro e cercheremo di con 
trapporli, quanto a deficienze o a vantaggi, al metodo e 
alle questioni teoriche del secondo pezzo di strada.
Orbene, se si deve giungere a delle considerazioni fi­
nali sullo stato del mercato del lavoro nei prossimi anni 
fino alla soglia del secolo, sono necessarie ipotesi di la­
voro ed analisi empiriche che riguardino sia l'offerta che 
la domanda di lavoro. Quest'ultimo aspetto, come già detto, 
è al di fuori della ricerca. Vi si è latto riferimento so­
lo a.proposito del caso Piemonte, ma come vedremo si è 
fatto ricorso a scenari e nona simulazioni complesse del­
la dinamica dell'economia piemontese.
L'offerta di lavoro, invece, è stata indagata più 
in profondità. Anche in questo caso si possono definire 
diversi livelli di approfondimento. Però, attenzione. 
Nel contesto del presente lavoro il concetto "grado di ap­
profondimento" è ambiguo. In relazione, infatti, ad una 
proiezione econometrica o ad un più semplice e comune sguar 
do sul futuro, maggiore approfondimento, maggiore detta­
glio, maggiore complessità, sono spesso sinonimo di maggio-
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re incertezza. E più è alta l'incertezza intorno ad un 
fenomeno più gli errori iniziali anche assai piccoli ten­
dono a ingigantire con lo spostarsi dell'orizzonte tempo­
rale e ad assumere, in molti casi, dinamiche esplosive.
Per giungere ad una previsione corposa ed attendibile 
dell'offerta di lavoro occorrono due stadi di approfondi­
mento. In primo luogo si dovrà calcolare l'offerta a tas­
si di attività costanti e riferiti ad un anno base; e suc­
cessivamente si dovrà correggere tali tassi con gli elemen­
ti — spesso di natura economica — che ne determinano la 
variazione del tempo.
Se si vuole, questi due aspetti corrispondono ad una 
distinzione in base alla quale da un lato si cerca di cal­
colare gli effetti netti dei cambiamenti demografici sul­
l'offerta di lavoro e dall'altro si indagano quali siano 
stati gli effetti che originano da mutamenti della strut­
tura economica e dalla congiuntura. Anzi è utile che questi 
due livelli di analisi rimangano separati, almeno in una 
fase iniziale. Infatti corrispondono a due diverse grada­
zioni di incertezza: più certo il primo in quanto opera 
su dati esclusivamente demografici in cui le incognite 
principali sono i tassi di nascita e quelli di morte. Me­
no certo il secondo che è molto più legato alla modifica­
zione dei comportamenti individuali e familiari, a loro 
volta influenzati dalla situazione economica.
Si è quindi definita una geraróhia di livelli di 
approfondimento che può essere a doppio senso. Se si fa 
riferimento alle esigenze di comprensione analitica dello 
stato dell'offerta di lavoro nel futuro,di certo la stima
■
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e l'utilizzazione di tassi di attività variabili è un pas­
so in avanti; se si fa invece riferimento all'errore di 
previsione che si commette, retrocedendo dall'esame a tas­
si variabili a quello a tassi di attività costanti si sba­
glia di meno.
Rimane comunque il fatto che l'esame a tassi di atti­
vità costanti rappresenta la necessaria base di partenza 
di ogni analisi sull'offerta di lavoro ed il nostro dibat­
tito attuale e intermedio è proprio quello di isolare e 
studiare gli effetti demografici sulle offerte di lavoro.
Nonostante tutte le precedenti cautele le conclusioni 
del presente lavoro suggeriscono utili considerazioni. 
Qui le esporremo nell'ordine con cui compaiono nel testo.
Il punto di partenza è costituito dalle proiezioni demo 
grafiche. Queste si sono rivelate, alla luce dei riscontri 
effettuati sul passato, abbastanza attendibili e con mar­
gini di errore che riguardano gli aspetti quantitativi, 
ma normalmente non la direzione del fenomeno studiato. 
L'esame di diverse analisi, non solo italiane, sull'evolu­
zione demografica dei paesi industrializzati nei prossimi 
due decenni mostra diverse somiglianze. Il raggiungimento
0 comunque l'approssimarsi ad uno stato demografico stazio­
nario produce un generale processo di invecchiamento della 
popolazione, questo a sua volta fa aumentare leggermente
1 tassi di mortalità. E' prevista inoltre una diminuzione 
sostanziale e generalizzata dei tassi di natalità. Abbia­
mo già sottolineato che in Italia questo fenomeno è di por­
tata notevole, al punto da rendere le normali ipotesi di 
bassa natalità adottate dall'ISTAT una sottostima dei dati
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effettivi degli ultimi due anni. Va infine rilevato un 
altro importante elemento che ha stretti legami con il 
mercato del lavoro: avvicinandosi ad una situazione di 
stato demografico stazionario crescono le probabilità di 
ulteriori future fluttuazioni dei tassi di natalità.
Il grosso aumento di nascite che si verificò in Ita­
lia negli anni sessanta è un esempio di come forti flut­
tuazioni nella fecondità possano creare condizioni partico­
lari sull'offerta di lavoro quando i nati avranno raggiun­
to l'età lavorativa. Utilizzando le serie storiche delle 
nascite e le previsioni Istat al 2001 si è cercato di defi­
nire quantitativamente l'oscillazione degli ultimi decenni. 
Rispetto al trend storico che va dagli anni trenta al due­
mila, tra il 1959 e il 1976 ci sono state circa un milio­
ne e settecentomila nascite in più rispetto alla tendenza 
storica. Dal 1977 al 2001 è prevedibile, invece, un milio­
ne di nati sotto la linea di trend. Nell'un caso e nell'al-— - ■' "
tro è lecito attendersi, con il dovuto ritardo, un inaspri­
mento od un alleggerimento della pressione di origine demo­
grafica esercitata sul mercato del lavoro dal lato dell'of­
ferta.
Sulla base delle proiezioni pubblicate dall'ISTAT, 
si è stimata l'offerta di lavoro - a tassi di attività 
costanti - per il 1991. I risultati sono commentati sulla 
base dei quattro scenari predisposti dall'ISTAT a seconda 
dell'introduzione di ipotesi alternative sui tassi di na­
talità e sui processi migratori. In generale però si può 
dire che a parità dei tassi di attività, l'aumento di for­
za lavoro tra il 1980 e il 1991 è pari al 5%, ossia del­
l'ordine di circa un milione e centomila unità. Tuttavia
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questo dato medio nasconde una forte diversità spaziale. 
Si possono infatti separare tre raggruppamenti regionali: 
nell'Italia meridionale la forza lavoro aumenta di oltre 
il 10 per cento; nell'Italia centrale e nord-orientale 
l'incremento è tra il due e tre per cento e nell'Italia 
nord-occidentale oscilla tra valori molto bassi (0,7 e 
1,8 per cento). Un'altra diversità riguarda la differenza 
di sesso: per le femmine si prevede un incremento maggiore 
che per i maschi.
Il confronto tra Sud e resto l'Italia appare, dunque, 
preoccupante. Al 1991 l'Italia meridionale mostra un of­
ferta aggiuntiva di lavoro pari a circa un milione di uni­
tà contro valori delle altre ripartizioni geografiche com­
presi tra le 40 e le 80 mila unità. In parti­
colare, riguardo alla classe di età compresa tra i 30 
ed i 59 anni il contrasto nòrd-sud è sconcertante: ad
una sovrabbondanza di 350 mila unità al sud si contrappone 
una carenza di forza lavoro di poco più di trecentomila 
unità nel resto di Italia. La classe di età più giovane, 
invece (14-19 anni) mostra una carenza di offerta di lavo­
ro nazionale pari a circa 150 mila unità, il che rappresen­
ta un effetto non negativo dato l'alto tasso di disoccupa­
zione giovanile.
Date le tendenze appena enunciate occorrerebbero cir­
ca 2 milioni e 800 mila posti di lavoro per coprire la nuo­
va offerta di lavoro al 1991 più gli attuali disoccupati. 
In dieci anni i posti di lavoro dovrebbero aumentare del 
13,7 per cento: si tratta di un aumento circa doppio di
quello realizzato nel corso degli anni '70. Però ancora 
una volta le differenze regionali indicano che gran parte
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dello svantaggio ricade sulle regioni meridionali - quel­
le in cui la pressione demografica è ancora molto alta an­
che nel prossimo decennio. Se si tiene conto anche delle 
"non forze di lavoro disponibili a lavorare" - i cosiddet 
ti "lavoratori scoraggiati" - e del fatto che almeno per 
le donne è prevedibile in media un aumento dei tassi di at­
tività, la situazione risulta ancora più aggravata. La pre­
senza di forti squilibri nord-sud riproporrà l'alternativa 
tra l'emigrazione al nord e/o la localizzazione o riloca­
lizzazione delle industrie e dei servizi al sud.
L'analisi più "mirata" delle prospettive dell'offer­
ta di lavoro in quattro regioni - Piemonte, Veneto, Marche 
e Calabria - suggerisce una possibile tipologia. Per le 
regioni simili al Piemonte il saldo tra offerta di lavoro 
al 1980 e al 1991 è sensibilmente negativo. Una situazione 
di sostanziale piena occupazione potrebbe essere raggiun­
ta con un aumento di posti di lavoro contenuto. Ci si può
attendere una ripresa dei flussi migratori.
\-\
Per regioni simili al Veneto - caratterizzate da una 
notevole stabilità e da una forte componente di lavorato­
ri scoraggiati - la situazione dovrebbe migliorare senza 
per altro raggiungere la soglia della domanda di immigra­
zione. Regioni simili alle Marche si trovano in una condi­
zione intermedia rispetto a Piemonte e Veneto. In esse for­
te è la presenza di lavoratori scoraggiati, ma anche di la­
voratori anziani.
Per le regioni simili alla Calabria si ha una situa­
zione praticamente opposta a quella piemontese. La condi­
zione della occupazione tende a peggiorare. Secondo i no-
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stri calcoli - a tassi di attività costanti - là piena oc­
cupazione richiederebbe un aumento di quasi il 50% della 
domanda di lavoro. Inoltre mentre in Piemonte i nuovi po­
sti di lavoro potranno essere indirizzati all'offerta di 
lavoro femminile e ai giovani, in Calabria gli eventuali 
posti di lavoro dovranno ancora essere indirizzati ai ma­
schi delle classi centrali di età.
Al 2000, le linee di tendenza individuate nel prossi­
mo decennio, assumeranno connotati più netti. L'effetto 
dell'evoluzione demografica sarà ancora presente e contri­
buirà a rendere più leggera la pressione sul mercato del 
lavoro dal lato dell'offerta. Continuerà anche nell'ul­
timo decennio del secolo il "viaggio" della "generazione 
eòcedente" - ossia di coloro i quali nati trà il ' 60 e 
la prima metà degli anni '70 appartengono ad una genera­
zione "densa", sovradimensionata rispetto al trend storico 
italiano e alle possibilità offerte dal mercato del la­
vóro .
Nel corso del decennio '91-2000 l'offerta di lavoro 
sarà più "leggera", nella direzione, cioè, di un ammorbi­
dimento degli attuali problemi del mercato del lavoro. 
Nell'insieme gli effetti demografici non saranno di entità 
macroscopica, ma saranno localmente drammatici come abbia­
mo detto per regioni quali la Calabria ed invece più pra­
ticabili, per il caso piemontese.
Infatti, per quanto riguarda il Piemonte, la dinami­
ca demografica sarà tale da causare una sensibile riduzio­
ne della popolazione, dell'ordine del 4% al 1990 e del 9% 
al 2000, cui si accompagnerà però una più debole riduzione,
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negli anni '80, della popolazione in età attiva. A parità 
di tassi specifici di attività l'offerta di lavoro dovreb­
be perciò ridursi di poco fino al 1990, e più sensibil­
mente nel decennio successivo; a parità di domanda di 
lavoro, si dovrebbe avere un sostanziale mantenimento della 
situazione occupazionale attuale nel primo decennio, e una 
breve carenza di manodopera in quello successivo. Tuttavia, 
negli anni '90 lo sviluppo del terziario al posto dell'in­
dustria e l'aumento della produttività dovrebbero deter­
minare un sensibile calo della domanda di lavoro, che al­
meno dal punto di vista quantitativo potrebbe essere coe­
rente con il calo dell'offerta. Per il decennio 1980-90 
l'ipotesi di andamenti non lontani dai livelli occupazio­
nali attuali (che corrispondono, dato l'aumento della pro­
duttività, a un sensibile aumento della produzione) può 
non essere troppo lontana dal vero, e determina la crea­
zione di tensioni sul mercato del lavoro non troppo forti. 
Nel caso però di un boom o di una recessione prolungati 
si avrebbero invece problemi piuttosto seri, e ovviamente 
di segno opposto: carenza di manodopera nel caso di boom,
eccesso di offerta in quello di recessione. In entrambi 
questi casi, inoltre, il "caso Piemonte" non potrebbe esse­
re analizzato isolatamente dal resto d'Italia (e forse 
d'Europa), soprattutto per quanto riguarda la struttura del 
mercato del lavoro e l'andamento dei flussi migratori). 
In ogni caso, come si è detto, l'andamento demografico, 
e quindi occupazionale, del Piemonte sarà sostanzialmente 
diverso da quello meridionale»
Infatti, il tasso di attività femminile è già in Pie­
monte relativamente alto ed è comunque presumibile una ten-
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denza all'aumento nei prossimi anni. Il permanere dell'oc­
cupazione sui livelli attuali ostacolerebbe questo proces­
so, contrastando quindi una tendenza in atto propria dei 
paesi evoluti. Uno scenario di crescita non eccezionale, 
viceversa, lascerebbe spazio per una crescita dei tassi 
femminili di attività in linea con i trend storici dei 
paesi evoluti. Anche questo problema potrebbe essere ridi­
mensionato negli anni '90, grazie al calo demografico e 
alla richiesta di maggior qualificazione.
La qualità della forza lavoro offerta dovrà subire 
notevoli modifiche intorno al 1990, e soprattutto al 2000, 
per accompagnare lo sviluppo del terziario e lo sviluppo 
tecnologico dell'industria. Non è presumibile che la disoc­
cupazione intellettuale (nel senso ridotto di occupazione 
in mansioni inadeguate) possa essere riassorbita al 1990, 
anche se la situazione dovrebbe migliorare, a meho che non 
si realizzino situazioni di rapida e prolungata espansione. 
Nel decennio successivo, viceversa, questi problemi potreb­
bero avere segno opposto o almeno essere avviati a solu­
zione; non tanto per l'espansione della domanda di mano­
dopera qualificata, quanto per la riduzione drastica della 
popolazione in età giovanile, più idonea a essere adegua­
tamente qualificata. E' evidente però che la maggior quali­
ficazione richiesta corrisponderà anche alla richiesta di 
un maggior ventaglio di qualificazioni; un possibile ritar­
do nell'evoluzione di un sistema di qualificazione, e for­
se soprattutto di riqualificazione, adeguato alla domanda, 
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